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La seduta comincia alle 16. 

LONGOXI, Segretario, legge il processo 

(13 approvato). 
vwbale della seduta del 2 i  gennaio 1955. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha  chiesto congedo i1 

i È: concesso). 
deputato Bettioi Giuseppe. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

l>RESIDENTE. Comunico che i1 mi- 
nist,ro di grazia e giustizia h a  trasmesso alla 
Presidenza una domanda di autorizzaeionc 
a procedere in giudizio contro il deputato 
Pozzo, per il reato di cui all’articolo 59 del 
regio decreto 8 dicembre 1933, n. 1740 (irre- 
golare circolazione automobilistica,) i Doc. I I ,  
n. 239). 

SarA stampata, distribuita e trasmessa 
alla Giunta compet,ente. 
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Svolgimento d i  interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine d ~ 1  giorno itmi. 
Interrogazioni. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l’interno h a  chiesto di rispondere congiun- 
tamente alle seguenti interrogazioni del- 
l ’ on o revo l e Maglietta a l ministro tiel l ’i ii t emo : 

(( Sulla rapina a iiiano arniata c(JnipiUk? 
dai diciannovenni B. Campbell e Paul ilfeniita, 
militari americarii, i l  primo di stanza a Capci- 
dichiiio, wroportci d i  Xapoli, wl i1 ~ C C U I ~ C ~ ( I  
imbarcato sulla iiaw da guerra Urrl~ri*nl; 
sulla necessità di tutelare I cittadini i! nliaiii 
in Italia contro IC nggres4(liii (11  wldnti 
stranieri amici o. 

(( Sull’episodio disgiist»s,, di  t re  inili tari 
americani, addotti al coinanclo mrec~ di 
Capodichino (Napoli), cht. i1 9 luglio 1%i, 
ubriachi, hanno fracassato la vetrina del 
negozio sito in via Chiaia n. 200 a Napuli; 
sulla necessità di proteggere i cittadini italiani 
in Italia contro i militari ainrricnni cht. 
scorrazzano ubriachi Y 

L’onorcvolp wttoccgretano d i  Statri pc’r 
l’interno ha facnl th di riYpnnderP. 

BISORI, S’otlosepttrrio (li Ctato p e ~  l * i 7 : -  
leruo. I clue marinai statunitensi CUI si riferisci 
la prima intwrogazioiio fiiroii~) subito zrre- 
stati dalla squadra mohilc e denuriciati alla 
procura tlclla Rcpiibbliea. I1 giudice islriit- 
tore. con sentenza del 12 ottobre, dichinrò clic 
non si poteva procederci per insufiicier?zs di  
prove e r)vdiiii> che fossero scarcerati 

Passo alla seconda intwrogazioiie. Nella 
notte sul 9 luglio un marinaio statiinitensc, 
per v ia  Chinia in compagnia di d i i ~  comnii- 
litoni, frantuinò, con una bottiglia, la vetrina 
di un  negozio. Intervennero prontanierit e 
guardie di pubblica sicurezza. che senz’altrij 
accompagnarono i inaririai al comando dello 
polizia americana Venne li dichiarato chc 
sarebbero stati risarciti i danni: ed infatti 
sono s ta te  successivamente liqiiiclnte al gc- 
<tore del negozio lire 120 iiiila. 

Di fronte ad ambedue i fatti cuL le in- 
terrogazioni si riferiscono, pronto ed cnergic? 
fu l’intervento Clellp nostre fmw di pul~hlica 
sicurezza. 

Per quanto, d’altra parte, concern(’ i l  

contegno dei marinai stranieri, sarelilie I n -  

giusto trarre da due episodi isolati - anzi 
da uno solo. clop:) la sentenza assolutoiin 
sul prinio - preoccupate generalizzazioni, 
Basta rilevare, giacchk 10 clue interrogazioiii 
sono del luglio e si riferiscono a diie episodi 
avvenuti in liiplio, Che in quel iiiese n Napoli 

sceride\-nno a terra ogni giorno niigliaia di 
maririai stranieri e che non dovette lamentarsi 
alcun altro episodio analogo ai due, ridottisi 
~ ( J I  x i  uim solo. cui le interrogazioni si ri- 

PRES IDEXTE. L‘onorevole Maglietta l i n  
fnc,)lta di dichiarare sc sia sodisfatto. 

1T 4, Ci L 1 IYl‘l’A. 1,’ai~ori~vole scittosegretwio 
:iflei-ma che da diic episodi, anzi d a  un so111 
P p i s  ) ( l i c i ,  noii L\ px,ihile trarre una conclu- 
sion(> per quailto rigiiarda i l  contegiio tlellr 
I i i i p j J f l  Qii-aiiiwe i i t . 1 1 ~  cittii d i  Napoli. To 
riwlu. p u b ,  i11 esww alla novantesima inter- 
iwgazioiic> in  mat mci. Si t ra t ta  quindi di 
altrvttaiiti ~ p i ~ o d i  che srllfanto I O  ho citato. 
Coriiiinque, qiiale che sin il numero degli 
episodi verificatisi. credo che si debba riba- 
tlirc P mi astriigo da ogni commento - 

che le truppe straniere, per le quali non esi- 
ste alcun t ra t ta to  che cunsenta la loro pre- 
senza sul territorio nuziona1e, debbano sotto- 
stare al rispetto delle leggi italiane. E vorrei 
formulare l’aiigurio che gli italiani fossero 
Irattati coli tut t i  I riguardi e la cortesia con 
cui sono trattati i marinai americani in  
Italia. 

PRESIDENTE. Le seguenti interrogazio- 
ni, che trattano lo stesso argomento, saranno 
svolte congiuntamente: 

Sala e Grasso Xicolosi Anna, al ministro 
di grazia e giustizia, (( per sapere: l o )  quali 
sono le cause che hanno determinato la morte 
del giovane Bossolo Carlo, avvenuta I ’ l l  scorso 
in una cella d’isolamento del carcere criminale 
dei miiiorpniii di Paltvmo dato che la tesi di 
suicidio per irrrpiccagione non risulta atten- 
dibile; 20) se risponde a vcrità che il giovane 
Bossolo fosse detenuto nel carcere dei mino- 
renni di Palernio. pur  non essendo in attesa 
di processo perch6 a si io carico non gravava 
alcuna imputazione; 30) se risponde a verità 
il fatto che dalla direzione del carcere gli 
erario stati negati alcuni giorni di licenza che 
in grnere vien concessa anche ai giovani con- 
dannati per gravi reati; 10) quali provvedi- 
menti intende adottare perch6 siano modifi- 
cati e rinnovati i sistemi e i metodi in uso 
nclle case di ripdiicazione per minorenni 1); 

Di Mniiro, Li Caiisi, Giacone, Cdaii- 
drone Giaconio, Faletra e Marilli. al Presidente 
del Consiglio dei ministri, (( sui recenti scandali 
avvenuti al (( Buon Pastore )) ed al ((Solarium )t 
di  Palermo: sulla morte di t re  bambine all’Isti- 
tuto delle figlie di carità di Siciiliana; sull’as- 
sassinio del giovane Carlo Bossolo, avvenuto 
nel ca,rcerc dei minorenni di Palermo, P che C I  

era tentato di camuffare per suicidio »: 

fPI’1sCC:ì O .  
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Musotto, Fiorentino, Andò (3 Gaudioso 
al rriinistro di grazia e giustizia, (( per sapere 
sollecitamente notizie dell’impiccaggione del 
giovane Carlo Bossolo, constatata giorni 
dddietro nel carcere per i minorenni di Pa- 
lermo. Per  conoscere quali provvedimenti 
abbia preso o intenda prendere perchè sia 
fatta luce sul fatto, e siano accertate le even- 
tuali responsabiliti. La cittadinanza è allar- 
mata  dal frequente r ipr t~rs i  di questi i ragin 
e misteriosi episodi x .  

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha  facoltd d i  risponrime per In parfv 
di sua competenza. 

BISORT, Sottosegreturio di .Ctat.o per ?in- 
terno. Rispondo anzitutto circa l’istituto 
(( Buon Pastore )). Questo istituto comprende 
due reparti distinti e separati: in iino vengono 
accolte ed educate bambine orfa.ne c hiso- 
gnose; nell’altro vengono ricoverate mino- 
renni traviate, internate per ordine del procu- 
ratore della Repubblica presso il trihunale 
dei minorenni: col Ministero della giustizia 
l’istituto è convenzionato per il ricovern rl i 
1 O 0  minorenni traviate 

Detto Ministero ha costantemente se- 
guito l’andamento dell’istituto. Questo non i: 
stato mai in grado di adempiere, con pieno 
successo, alla rieducazione delle giovanettp 
ricoverate; però una ispezione effcttuata iiel- 
I’OtLGbre 19513 accertò che le norme regolamen- 
iari erano osservate e che i metodi riediicatlvi 
andavano migliorando sensibilrneiitc. 

Se1 1954 avvennero - nel reparto tra- 
viate - gli incidenti cui l’interrogazione si iife- 
risce. Erano slate trasferite nell’istituto, da 
istituti similari, alcune ragazze: e vi fu un 
tentativo di sedizione perchè venivano pretesi 
permessi di libera uscita e permessi di licenza 
che i vigenti regolamenti non consentono. Le 
agihtrici vennero a contrasto con la maggior 
parte delle altre ragazze, che non volevano 
iinirsi a loro nella ribellione: vennero poi 
chiuse in camere di sicurezza in attesa di 
Psserc trasferite ad altro istituto similare. 

In seguito agli incidenti, il procuratore 
della Repubblica presso il tribunale dei mino- 
renni condusse iinu, ininuziosa indagine sul- 
l’andamento dell’ist,itut,o. Ne risultò che - se 
pure erano state talora adottate punizioni 
wrso taluiie minorenni - ciò era avvenuto per 
esigenze educative e senza alcun eccesso. 

11 Ministero della giustizia ha  fatto pre- 
sente con l’occasione che negli istituti di rie- 
cìucazione sono state già introdotte modifiche 
sostanziali sia per quel clic concerne i sistemi 
di vita, sia per qiiel che concerne I met.otli 
rieducativi. 

Sono state abolite le sbarre alle finestre e 
si 6 orientata in maniera decisiva e coraggiosa 
l’attività dei ricoverati verso lo sport, coii- 
sentendosi anche gare con unità e squadre di 
altri istituti. Grande sviluppo 6 dato alle colo- 
nic marine e montane, ai campeggi all’aperto, 
alle gite ricreative ed istruttive. Largamente 
usata è la concecsionc di licenze premio 
S ~ P C I P  nelle fcstivith P nel periodo estivo. 

Rispo:itlo orcl all iiiterrogazione riguar- 
t lnnt r  il (< Solariuni )>. 

E’iiio (la1 3 maggio 1954 il prefetto n r  
~cic~lse  i l  consiglio di pmministrazione. a se- 
Zi i i to di sfavorevoli resiiltati di un’ispezione 
<ani tarla c (li altra ainministrativo-contabile. 
1,’opcra drl commissario era da poco iniziata, 
quando uii minore ricoverato fuggì ed altrt 
set te furoriu inseguiti. 

Il commissario prefettizio ha allontanato 
quasi tu t to  i1 personale dell’istituto. La pub- 
blica sicurezza, inoltre, ha denunciato al- .  
l’autorità giudiziaria varie persone che ave- 
vano abusato di mezzi di correzione. I1 pro- 
cedimento penale è tut tora  in istruttoria. 
L’istituto è ormai normalizzato ed è in corso 
la ricostituzione dell’amministrazione ordi- 
naria. 

Per ciò che si riferisce alla morte delle tre 
bambine ricoverate iiell’istituto di carità di 
Siculiana, preciso che sedici bambine ricove- 
rate presso detto istituto furono colpite i l  
2 luglio 1954, da  un’intossicazione. I1 giorno 
3 una bambina decedeva, nonostante l’assi- 
stenza prodigatale dal medico condotto. Le 
altre 15 vennero subito spedalizzate; altre 
due, purtroppo, morirono, il 4 ed il 5 luglio. 

PvichC. 1 medici dell’ospedale avevano 
formulato il sospetto d’intossicazione hotu- 
liiiica, il prefetto - attesa l’indisponibilitk di 
siero antibotulinico richiesto il giorno 3 per 
via radio a tut te  le farmacie della Sicilia - 
interessò telefonicamente l’Alto Commissa- 
riato per l’igiene e la sanità pubblica, il quale 
provvide a far giungere per aereo, nella mat- 
tina del 4 luglio, un  priino quantitativo del 
farmaco; altre 200 fiale vennero fatte recapi- 
tare nella mattinata del 5, sempre per aereo, 
dal medico proviiiciale di Milano, ed altre 5 
fiale dalla prefettura di Reggio Calabria. 

Però ulteriori indagini stabilirono che 
l’intossicazione era dovuta a ben altra causa. 
I1 10 luglio le bambine avevano partecipato, 
con altre, ad una scampagnata, mangiando 
frutta, pomodori, pane e mortadella. Resultò 
che diverse bambine, durante la gita, avevano 
succhiato radici legnose rinvenute presso 
la casa colonica della contrada (( Gallonardo n. 
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Al laboratorio d’igiene e profilassi e al- 
l’istituto d’igiene dell’università di Palermo 
furono inviati campioni della mortadella, 
nonché dei vari altri alimenti e bevande che 
l’istituto aveva fornito alle bambine nei giorni 
i e 2 luglio. Le indagini di laboratorio esclu- 
sero la presenza di tossina hotulinica nella 
mortadella: ed un’incliiesta condotta dall’i- 
spettore generale medico dottor Giuseppe 
Purpura, con la collaborazione di esperti, 
concluse escludendo nel modo più sicuro che 
l’intossicazione fosse da attribuirsi a tossina 
botulinica, ed anche che fosse da attribuirsi, 
rhd enterotossina stafilococcica; stabilì, invece, 
che era stata causata dall’ingestione di radici 
velenose da parte delle bambine deccdiite e 
delle altre meno gravemente colpite. 

Le radici furono identificate come ap- 
partenenti alla pianta atraciylis guminifera: 
furono effettuate estese ricerche chimiche e 
farmacologiche; n seguito di queste ricer- 

.che, e valutati i dati della sintomatologia ed 
i reperti autoptici, anche i professori he l lo  
e Santi dell’università di Palermo conclu- 
sero che veramente si era trattato di avvele- 
namento acuto da radici di atractylis g u m -  
mifera, il cui principio tossico, l’atratilato di 
potassio, f i i  anche repertato nel liquido ga- 
strico ed intestinale di una delle bambine. 

Per quanto infine riguarda la morte del 
giovane Carlo Bossolo, avvenuta nel carcere 
dei minorenni di Palermo, la Competenza è del 
Ministero di grazia e giustizia. 

PRES ID EKTE. L’onorevole sot tosvgre- 
tario di Stato per la giiistizia ha facolt8 di 
rispondere alle intemogazioni sopracitate, per 
la parte di sua competenza. 

ROCCHETTI, Sottoseyretctrio d i  Stato per 
Za giust iz ia .  I1 minore Carlo Bossolo fu ricove- 
rato in data 25 settembre 1953 nell’istituto di 
rieducazione per minorenni di Palermo. Era 
stato condannato, per furto aggravato, ad 
iin anno e sei mesi di reclusione, ma la pena 
era stata sospesa condizionalmente. 

Viveva nel piii completo abbandono da 
parte dei familiari ed era dedito all’ozio c al 
vagabondaggio; risultava di sviluppo inlel- 
lettivo ritardato. In conseguenza, ai sensi 
dell’iiltimo comma dell’articolo 2‘7 del regio 
decreto legge20luglio 1934, n. 1404, sul fun- 
zionamento dei tribunali dei minorenni, venne 
internato a seguito di ordinanza 8 agosto 1053 
del tribunale pcr i minorenni di Palermo, 
in quella casa di i.iediicazione, doye rimase 
fino alla data della morte. I3 dunyuc del 
tutto infondata l’affermazione che a suo 
carico non gravasse alcuna imputazione, 
come si legge iii una delle interrogazioni 

11 Bossolo era ricoverato, come h o  detto, 
in base ad un’ordinanza legittima del tri- 
bunale per minorenni, susseguente alla sua 
condanna nel processo per furto aggravato. 

Sclla casa di rieducazione la condotta 
del minore non dette luogo a rilievi par ticolaii 
iiiio 31 7 luglio 1954, quando egli, unitamentth 
al coinpapno Biondo Salvafow, progettb di 
 evader^ dall’istitiito. Nci confronti di en- 
trambi f u  adottata, ai termini dell’articolo 105 
dcl rclgolamento per I P  case di rieducazione, 
la misura cau telativa c disciplinare del 
tempolaneo isolamento: provvedimento d i  

caratlcir amministrativo, d i e  non ha alcuri 
acpctto di particolare seveiitA, in quanto 
consiste nel tenere il minore per yiialchr 
giorno in una stanza isolata, sottoposta a 
sorveglianza saltuaria da parte dei vigi- 
latori. 

La morte del Bossolu è avvenuta 1’11 lu- 
glio successivo, diiran te l’esecuzione della 
misura. in una stanza del centro di rieduca- 
zionc, c fu provocata, come poi dissero 1 

periti, da asfissia meccanica violenta causata 
da impiccagione mediante fazzoletto di tipo 
militare 111 uso nell’istituto, bagnato e girato 
attorno a l  collo con agganciamento alla 
fines tra. 

Questo 6 evidentemente il punto di mag- 
giore intercsse e di maggiore rilievo nelle in -  
terrogazioni preseiitate. Mi riferisco partico- 
larmente all’interrogazione clell’onorevole Di 
Mauro, nella qualt- SI parla di G assassinio 1) 

del giovane Bossolo avvenuto nel carcere 
per minorenni di Palermo, uccisione chp 
sarebbe stata camuffata come suicidio. 

Debbo protestare energicamente contro 
questa affermazione, perché se si fosse trat- 
tato veramente di omicidio non si com- 
prende come da parte di alcuno non sia 
stata presentata denuncia all’autorità giu- 
diziaria, data la gravità del presunto reato. 

In realtà, si è trattato di un doloroso caso 
di suicidio da parte di un ragazzo che si è 
trovato in particolari condizioni soggettive 
non rilevabili esternamente, non tali da 
determinare uno stato di allarme e di preoccu- 
pazione in coloro che avevano su di lui la 
sorveglianza e la tutela. 

Per essere precisi sulla questione princi- 
pale, riguardante la causa della morte, così 
gravemente sospettata come dolosa nell’in- 
terrogazione dell’onorevole Di Mauro, leggo 
testualmente il rapporto pervenuto subito 
dopo il fatto dalla direzione del centro di 
rieducazione e legger6 successivamente, per 
sintesi, gli at t i  relativi alla perizia e gli ac- 
certamenti di carattere tecnico. 
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I1 direttore dell’istituto, nel comunicare 
il i 2  luglio 1954 il luttuoso evento, scriveva: 
u Verso le ore 2Q di ieri sera, avvertito nel 
mio alloggio dal personale del gravefatto, mi 
sono recato sul posto ed ho trovato il corpo 
del giovinetto ancora caldo, ma senza nessun 
altro segno di vita. L’agente Scarnato Car- 
melo, di servizio alle stanze di isolamento e 
addetto alla sorveglianza degli altri cor- 
rigendi della prima camerata, mi riferiva 
che nel giro di pochi istanti il giovanetto 
aveva dato esecuzione al suo disegno, tanto 
che qualche minuto prima era stato visto 
dallo Scarnato seduto sullo sgabello senza 
poter far supporre ciò che stava per avvenire 
dopo alcuni minuti, mentre egli era intento a 
provvedere di materasso altri minorenni 
isolati. L’agente si avvide infatti, che il mi- 
nore Bossolo era sospeso con un fazzoletto 
alla finestra, fazzoletto bagnato e girato 
attorno al collo attraverso un nodo. Lo Scar- 
nato, con un temperino che aveva, riuscì a 
tagliare con un sol colpo il fazzoletto, ad 
accogliere il giovinetto tra le braccia e a sol- 
levarlo ed a fargli passare un po’ d’acqua 
praticandogli subito la respirazione artificiale, 
mentre, sopraggiunto subito l’agente infer- 
miere Pacione Emanuele, e avendo notato 
ancora qualche contrazione, anche questi 
operò la respirazione artificiale, puriroppo 
senza alcun esito. Giunto il sanitario verso le 
20 e 15, egli non poté che constatare il de- 
cesso del minore, avvenuto per soffocamento ». 

H o  voluto leggere questa pagina assai 
triste che ci rappresenta la lugubre scena del 
suicidio del minore per dimostrare come il 
minore stesse in condizioni di sorveglianza 
normale e regolamentare in una stanza iso- 
lata e come non possa esservi alcun sospetto 
che qualcuno lo abbia avvicina,to e abbia 
commesso su di lui atti di violenza. Ho 
voluto anche precisare questi elementi, no- 
nostante il raccapriccio evidente che può 
sorgere dal racconto di una simile scena, per 
mettere in rilievo che il minore, oltre ad 
essere isolato, era in condizioni di essere 
controllato, come prescrive il regolmento in 
questi casi, cioé era sotto la sorveglianza or- 
dinaria da parte dei suoi vigilatori. I fatti 
come esposti dalla direzione sono risultati 
esatti anche attraverso l’inchiesta eseguita 
dalla procura generale presso la corte d’ap- 
pello di Palermo che, a conclusione di essa, 
provvide a disporre un’apposita autopsia, 
all’esito della quale i periti esclusero che il 
Bossolo fosse stato vittima di uno strangola- 
mento come si è insinuato, ad esempio, nella 
interrogazione dell’onorevole Di Mauro in 

quanto essi hanno effettivamente (( riscon- 
trato nel collo un solco con i caratteri tipici 
del solco derivante da impiccamento; e, 
tenuto presente il quadro asfittico e l’assenza 
di altre lesionin, affermarono che il decesso 
del Bossolo era avvenuto per suicidio. 

D’altra parte, vi era stata la testimo- 
nianza de visu dell’agente che aveva rinvenuto 
il minore nelle condizioni descritte, e non è 
dato conoscere quali siano state le cause che 
abbiano indotto il minore a compiere l’insano 
gesto. Non è esatto comunque che sia stato 
il rammarico per la mancata concessione di 
una licenza, alla quale secondo il regolamento 
egli poteva aspirare. Al riguardo, va consi- 
derato che le licenze ai minori ricoverati in 
case di rieducazione vengono concesse in 
linea di massima durante le feste pasquali 
e natalizie e nel periodo estivo, specialmente 
d’agosto, dopo la conclusione delle colonie 
e dei canipeggi, a i  quali partecipano i ricove- 
rati di tutti i centri di rieducazione d’Italia. 
11 Bossolo, che non aveva potuto ottenere 
prima la licenza, dato il suo recente ingresso 
nell’istituto, era stato già incluso negli elenchi 
dei minori che avrebbero potuto usufruire 
di una licenza estiva, e al riguardo erano già 
state ottenute le debite autorizzazioni dal 
Ministero di grazia e giustizia. Dall’inchiesta 
compiuta non è emersa alcuna responsabilità 
nei confronti del personale della casa di 
rieducazione, e la morte del Bossolo va quindi 
a.ttribuita a suicidio. 

Per quanto riguarda la questione più 
generale e cioè se il trattamento risponda alle 
esigenze attuali in materia di rieducazione 
minorile, debbo diie che il Ministero di 
grazia e giustizia ha ammodernato nel dopo- 
guerra mol te norme relative alla rieducazione 
miiiorile, ispirandole, naturalmente, ai prin- 
cipi più conosciuti in materia ed elaborati 
dalla scienza pedagogica. 

La legislazione anteriore aveva già isti- 
tuito degli appositi centri, ma questi sono 
stati dotati ora di personale specializzato 
(medici, psicologi e psichiatri) e di metodi 
di ricerca oggettivi per l’indagine psicologica. 
Non può affatto dirsi che le norme attualmente 
vigenti siano retrive e che non siano idonee 
nei confronti di soggetti anormali, oltreché 
bisognosi di rieducazione. 

Per quanto concerne il rinnovamento 
delle case di rieducazione, in aggiunta al- 
l’aggiomaiiiento delle disposizioni regolamen- 
tari, è in corso nei nostri istituti tale rinno- 
vamento, naturalmente graduale e commisu- 
rato alle possibilita di bilancio. È evidente, 
però, che base del riordinamento delle nostre 
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rico ricevuto dalla lamiglia del giovime Carlo 
Uossoli~, non potette assistere all'autopsia del 
cadavere p ~ r  opposizione della procura. 

L'orioievol~ sottcsegretario ha parlato 
I  [ e l k  migliorata situazione iiel 1953. Le sue 
,ifi'eriiiazioiii sono veramente inspiegabili di 
fronte alla grave situazione esistente non solo 
nolle citrceri e negli istituti di rieducazione 
per ininorriini. ma anche in istituti di rico- 
vero p ~ i ~  bambini. Kc;i sappiamo di Ijaii~birii 
tmstonati iii questi istituti, del pessinio ci110 
che vicnr 4uro fornito. 

Mi d isp ixe  che l'onorevole sottosegretaniu 
lion sia Ilene iiilormato. Circa la inorte del 
giovane Bosscilo, i1 peto che, comc ho potuti, 
con.stit,m (la una visita al cadavere, esso 
ricin rtctva +eyni tali da giustificarc un suici- 
dio per iiiipiccagione. Invece, nel rimiiovere 
i1 cadavere. ho iic-ltnto clip csso presentava 
alle spallc coiituqioni varie, segno evidente 
che i l  piov;tnP era stato hastonato Infatti, 
parlmdn con p o i m i i  che sono stati ricovera t i  
in questo istituto, soiio venuto a conoscenza 
di uno strano metodo di insegnamento 
adclttatn riall'istituto I ~ C S S D ,  quello d i  co- 
priie c c i ~ ~  coperte liagiiate il corpo di u n  
gio\-Jtie o I Iuiiicli lxistonarlo. 11 giovane Carlo 
Hnsio!ii 6 inor to  in  srguitcl alle Imstoriate 
che i1 5\10 C o r p ( J .  civvnlt,g) i n  coprrte Imgnatfl, 
tin ricevu LCI  

Del Chrpio e S t a s i .  NIa perché è stato escluso 
i l  pL-(JfeSsOr GuccionP 7 Questo è l'interrogativo 
che le pongo. onorevole 3ot tosegretarin. 

Su ( l i  u n  altro elrrric~nlo. poi, l'onorevolt~ 
cot t i~s~,met; i i  io  i ~ m i  51 0 sofPermato. rjucllo 
rilaiivo alla proil?izii)iie alla famiglia del 
gicwane Bcissoln di costituirsi parte civilc. 
C)uo,to è partico1aimienl.e grave ! 

!+i. cliiesti motivi. iJnOr<'vole sottclsegre- 
tario, iion p x s o  dichiaiariiii sodisfatto. E; 
priiiia di concludere desidero che la Camera 
.;a p pi a (7 !i P 51 n gli cri a CL vv engo no conti i tu R- 
niente clelitli, si<* di giorno che di notte, 
senza clip ?li ciiltui'i vengariri icoperti crl ar- 
resiati Cniric ì. ~ ~ o s s i t ~ i l ~  clìc in un carwrc 
51 riowt i icci(1ew P nor, essere scoperti ? 
Forbe clic 11 giovanr' f3ossolv era come Hiissci 
e Piccio tta clip furono dmrriazza t i ,  senza c l i c s  
ii trdvino i c 0 l p ~ 0 1 i  7 

PRESIDENTI': J,'onorevole Musotto Iiu 
iac.01 t,i di dichiarare se sia sodisfatto. 

MUSOTTO. Purtroppo anch'io non posso 
dichiararmi sodisfatto delle dicliiarazioiii del 
sot losegretsriu. Ne esporrò serenamente, comr 
6 mia abitudine, le ragioni. La mia interro- 
gazione aveva per oggetto solamente la impic- 
cagioiic del giovane Bossolo, avvenuta nel 

iJ'a"t"~Jsid il stata la l tu  dal proleasur1 
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carcere dei minorenni di Palermo. L’onore- 
vole sottosegretario ci ha dato le informazioni 
che gli sono pervenute dai funzionari del car- 
cere giudiziario di Palermo, quegli stessi fun- 
zionari che secondo noi sono i responsabili 
dell’accaduto. Ricordo ai colleghi che in 
occasione della morte del detenuto Russo nel 
carcere di Palermo il ministro della giustizia 
in risposta ad una nostra interrogazione si 
fece portavoce della giustificazione di quei 
funzionari: decesso per angina pecioris. Or- 
bene, l’altro giorno mi con trovato adassi- 
stere all’inaugurazione dell’arino giudiziario 
a Palermo, nel corso della quale cerimonia 
l’avvocato generale dichiarò che pendeva 
già un procedimento penale, sia pure contro 
ignoti, per la uccisioiie del detenuto Russo. 
Di fronte a questo eloquente precedente, 
come può il sottosegretario di Stato preten- 
dere di accreditare le informazioni che gli 
vengono dai suoi funzionari ? 

tempo, invece, di svegliare negli agenti 
tiel corpo di custodia il senso di onesth o 
di responsabilità che fanno difetto, e di sra- 
dicare le cause onde impedire il verificarsi di 
questi fatti deplorevoli che hanno turbato la 
coscienza del popolo di Palermo. 

Apprendo quello che il ministro teiita di 
fare in ordine al problema minorilc. Certo, 
questo episodio si inquadra nel grave pro- 
blema della riforma del sistema carcerario, 
su cui vi fu un largo dibattito nell’ultima di- 
scussione sul bilancio della giustizia 

Per l’avvenire simili casi non debbono 
più verificarsi. Non posso pertanto dichiarar- 
ini sodisfatto di quello che l’onorevole sottose- 
gretario ha detto, o meglio di quello che gli 
hanno fatto dire. 

PRESIDENTE. L’oiiorevole Di Maiwo ha 
facnltQ di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI MAURO. Pur dichiarandomi insodi- 
sfatto debbo dar atto al sottosegretario per 
l’interno di aver fat to questa volta uno sforzo 
per dire qualche cosa di concreto SUI fatti 
che si sono verificati a Palermo ed a Siculiaria, 
in provincia di Agrigento, e che hanno destato 
enorme impressione in tutta la Sicilia. Non 
già che i fatti si siano svolti esattamente come 
li ha descritti l’onorevole sottosegretario; 
però dalle parziali ammissioni di essi emergc 
chiaramente la necessit8 di modificare l’at- 
tuale metodo educativo sia negli istituti chc 
nelle carceri (ed è per questo che ho voluto 
raggruppare questi quattro episodi di eccr- 
zionale gravitd avvenuti in Sicilia in una 
unica interrogazione). 

Circa l’episodio di Siculiaria, per i1 quale 
tre bambine sono morte ed altre tredici sono 

rimaste intossicate, l’onorevole sottosegre- 
tario ha ditto che la intossicazione non 6 
avvenuta per la ingestione di carni guaste, 
come sembrava in un primo momento, ma 
perclié le bambine avrebbero ingerito radici 
velenose. Senonché, non si tratta di due o 
tre bambine, il che potrebbe far pensare ad 
uii fatto casuale, ma tutte e 16 le partecipanti 
alla gita hanno manifestato i sintomi del- 
l’avvelenamento. Tutte, ripeto, anche se 
fortunatamcrite la maggior parte sono state 
salvale. Va notato inoltre che l’allarme è 
stato dato il sabato, mentre l’avvelenamento 
era del giovedì. Di conseguenza il solerte in- 
teressamento dcl prefetto - di cui dobbiamo 
dare alto, arichr se deploriamo che i medici- 
nali non fosswo sii1 luogo, tanto che si sono 
mobilitati perfino gli aerei per farli pervenire 
d’urgwza -il solei te interessamento del pre- 
fetto, dicevo, non ha potuto eviiare i tre de- 
cessi, come sarc~l ibe stato possibile se l’allarme 
fosse stato dato Icrnpestivamente dalle suore. 
Qucstc hanno prefciito tentare di occultare i l  
fatto c Iiaiino dalo l’allarme soltanto quando 
I n  tragorlia aveva assunto un aspetto irri- 
rnvdial~il~. Non B chi non veda che esistono da 
IJ&.’te d ~ l l ~ ~  dirigeri ti dcll’istituto delle pwcise 
r gravi responsabilità. 

I1 secondo episodio è quello del (( Solarium u 
di Palermo, dove sono avvenute cose vera- 
mente inaudite e scandalose. In merito a 
questo episodio dobbiamo riconoscere che 
finalmente ci si è mossi, tanto che quasi tutti 
i dirigenti del (( Solarium 1) sono stati allonta- 
nati e alcuni anche denunciati. 

Quanto all’episodio del (( Buon Pastore )I, 

si tratta di cose talmente gravi che, a rievo- 
carle, sarebbe necessario leggere una pagina di 
Diderot. Da quell’istituto ogni notte prove- 
nivano grida disperate: (( Aiuto ! Ci ammaz- 
zano ! N Alcurie ragazze sono addirittura scap- 
pate e si sono presentate in questura dichia- 
rando di aver dovuto difendere il loro onore. 
Esse portavano segni ai polsi, segni di morsi 
al seno, ecc. Altro che sommosse 9 fughe per 
le mancate licenze ! Gli abitanti del rione sen- 
tivario ogni notte le grida selvagge e si sono 
fatti promotori della denuncia alla polizia che, 
intervenuta, ha dovuto provvedere perfino a 
ricoverare delle ragazze all’ospedale. 

Su questo episodio di eccezionale gravità, 
ella, onorevole sottosegretario, avrebbe do- 
vuto dirci qualche cosa di più concreto e non 
limitarsi a dire che a1 ((Buon Pastore)) le cose 
non vanno troppo bene. Sfido io ! Vanno male, 
molto male. 

La questione riguarda il metodo educativo 
di questi istituti. Lo Stato e la regione sici- 



‘4 i+t Parlamentari - 16330 - Cccmera dez Deputatt 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 GENNAIO 1955 

liana pagano, ma nessuno controlla. Si Ia- 
scia dilapidare il denaro dello Stato e della 
regione. È necessario quindi che si riformino 
profondamente i metodi educativi e si eserciti 
un  severo controllo su questi istituti. 

Un brevissimo episodio, signor Presidente, 
che è sintomatico del metodo educativo adot- 
ta to  in questi istituti, e non credo solo in 
Sicilia, bensì iii tu t ta  l’Italia. Si t ra t ta  di una 
<orella che va  a trovare due fratellini rin- 
chiusi nell’istituto di Santa Croce in Palermo. 
La ragazza trova uno solo dei due fratelli e 
i l  bimbo, con il suo imbarazzo, le lascia chia- 
ramente intendere di desiderare di parlare con 
lei, senza la presenza delle suore. La ragazza 
intuisce qualcosa di grave, varca la soglia, 
respinge chi tenta di impedirle il cammino, 
finchè trova l’altro fratellino legato salda- 
inente alla spalliera del letto, con il cibo vicino, 
senza che possa arrivare a prenderlo. i l  sup- 
plizin di Tantalo ! 

E veniamo infine all’ultimo episodio, 
quello di Carlo Bossolo: replico ora al cntto- 
wgretario per la giustizia. L’onorevole sot- 
tosegretario ha detto che io ho voluto farc 
una insinuazione relalivamente a questo epi- 
sodio. Ma, in sostanza, si 6 suicidaio il grovi- 
netto, o è stalo ucciso ? Era questo il dilemma 
chti io avevo posto riell’interrogazione. Non 
6 possibile sfuggire alla domanda venendo qui 
d leggerci un  rapporto del comandante del 
carcere. 

ROCCHETTI, Sottosegretario di Stato per. 
In giustizia. io ho letto i l  testo dell’inchiesta 
giudiziaria. 

tosegiaetario, ed è che il giovanello era inter- 
riato nel carcere quando invece i1 provvedi- 
inenio, così come ella stessa ce lo ha  descrit- 
to, non comportava che il ragazzo fosse in- 
ternato nel carcere. ma che fosse internato 
iiell’istituto di rieducazione: qumto, ripeto, 
sulla base di ciò che ella stessa ci ha  detto. 

Ma veniamo al  fatto in se stesso. Xon B 
strano che questo giovinetto non portasse i 
segni dell’impiccagione ? 

ROCCHETTI, Sottosepeturio d i  Slato per 
lu giustizia. Ma chi dicc questo ? L’autopsia 
disposta a seguito dell’inchiesta giudiziaria 
afferma il contrario. 

PRESIDENTE.  0noi.evole Ui &lauro, la 
prego di concludere. 

DI  hIAURO. Su tutto ciò chr. i1 collega 
Sala ha  già descritto io non ritorno. Mi limito 
semplicemente a dire: va heiit., aniinnsso che 
- come ella dice - Carlo Bossolo sia sia suici- 
dato, questo fatto non le dice nulla, onorevole 
sottosegretario ? !Non le dice, almeno, che i 

D I  iLIAUKO. V‘è UII [alto, ~ ~ i ~ i ’ e v o l e  scii- 

metodi educativi nel carcere di Parlermo non 
snno confacenti con la civiltà ? 

Ella ha  detto che si sta facendo qualcosa: 
la veritii è che poco o quasi nulla si è fatto; co- 
munque mi auguro, onorevole sottosegretario 
per l’interno e onorevole sottosegretario per 
la giustizia, che i provvedimenti tendenti a 
modificare i metodi educativi negli istituti 
e nelle carceri per minorenni siano veramente 
at tuat i  e con estrema rapiditd. (App iaus i  u 
sinistru). 

ROCCHETTI, Sottosegretario di  Stato per 
lu giust iz ia  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facolta. 
ROCCHETTI, Sottosegretario d i  Stato per 

lu  giustizia. Mi si dice che il ragazzo era in- 
ternato nel carcere, mentre, d a  quanto ri- 
sulta dagli a t t i  giudiziari e amministrativi, 
doveva essere internato in una casa di rie- 
ducazioiie. Sta di fa t to  che gli edifici sono 
contigui, come dovunque, e che, per quarito 
riguarda i locali di isolamento, essi sono si- 
tuati nell’interno del carcere; ma sono sem- 
pre locali di isolamento per ricovero di 
minori che si trovino a dover essere isolati 
in base a provvedimenti amministrativi. 

Per quanto riguarda i mancati segni 
rivelatori della impiccagione, devo ribadire 
innanzi tu t to  che non possiamo affermare 
questo. Dico non possiamo, perché mi lu- 
singo di credere che gli onorevoli interro- 
ganti prestino fede ai risultati dell’inchiesta 
giudiziaria. Perché, delle due l’una: o essi 
non possiedono nuovi elementi; o, se sono 
in possesso di elementi tali d a  rovesciare 
alla base l’inchiesta giudiziaria, avrebbero 
dovuto, come cittadini, sentire il dovere di 
fornirli all’autorith giudiziaria, durante o dopo 
l’inchiesta. 

Poiché questo non e stato fatto e poiché 
vi è una regolare inchiesta giudiziaria e una 
autopsia effettuata d a  due chirurghi nomi- 
nati dall’autorità giudiziaria, non possiamo 
non stare a questi risultati e dobbiamo consi- 
derare infondato tu t to  quanto si dice sulla 
mancanza di segni obiettivi relativi alla 
causa e alle modalità della morte del ragazzo. 

Infine, per quanto riguarda il suicidio, 
mi pare che troppo facilmente si ricorra 
all’errato ragionamento del post hoc, ergo 
propter hoc. Sono il primo a lamentare, con 
voi, che sia avvenuto questo fatto veramente 
triste e doloroso, e non senza commozione 
ho letto ciò che avete ascoltato. quella 
patetica pagina con cui il direttore del car- 
cere ha descritto la scena dell’impiccagione. 
Ma bisogna pensare che, purtroppo, per 
tare interne o per angosce sopravvenute, 



Alti Parlamentar2 - 10331 - Camera dei  Deputo!? 
~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 GENNAIO 1955 

tanti giovani di 18 anni si suicidano, stando in 
libertà. 

Essenziale 8 ,  dal punto di vista iiosiro. 
vedere se, nel caso specifico, vi sia stato 
nesso di causalità fra trattamento pedago- 
gico, trattamento restrittivo personale, e il 
fatto lamentato e cioé il suicidio del minorc. 
Questo nesso di causalits t; risultato inesi- 
stente, perché quanto P stato opwato, dal 
personale dell’istiluto, è stato riscontrato 
conforme non soltanto alla legge e al regola- 
mento, ma anche a concezioni comuni d i  
umanità in base alle quali quel trattamerito 
deve qualificarsi. non solo regolamen tare. ma 
anche rispondente alle necessità della vigi- 
lanza e, ~ i c l  contempo, alle necessita del 
trattamento umano dei minori. 

Una voce a sinistrcc. 13 quello che ha detto 
il ministro? 

ROCCHETTI, Sottostyreturio d i  Stato ypr 
la giustizia. Per qiiaiito riguarda ciò che ha 
detto a suo tempo l’onorevole ministro sulla 
rnort,e del detenuto Pisciolta, io avrei la- 
sciato stare, perché vi è anche per me una re- 
gola di limitazione del trnipo, ma non posso 
consrntire che si tra,visi in questo modo ci6 
che disse il ministro in quella occazione. ]<gli, 
chiamalo lo stesso giorno da voi - e giusta- 
mente, perché trattavasi di un fatto grave - 
riferì quanto j1 medico aveva rilevato dal- 
l‘esame esteriore del cadavere, e da esso aveva 
supposto l’esistenza di una angina pectoris 
Tale appariva in un primo momento la causa 
della morte. Però voi hen sapevate che, ycr 
accertare un vencficio di quel genere, occorre- 
vano 10-20 giorni ed i l  ministro, a seguito 
degli accertamenti condotti sulle viscere, che 
riscontrarono l’esistenza d i  stricnina, vi 
disse poi che il detenuto era morto per avve- 
lenamento. X seguito della prova, il ministro 
denunciò per avvenuto omicidio coloro che 
avevano avvelenato i1 Pisciotta. Ciò è stato 
possibile fare perché dalle indagini peritali 
compiute successivamente, con il tempo ne- 
cessario per queste riccrche, risultò che la 
morte era avveiiuta per avvelenamento. 

PRESIDENTE. La onorevole Anna Grasso 
Nicolosi ha facoltti di dichiarare se sia sudi- 
sfatta. 

GRASSO NICOLOSI ANNA. Le risposte 
che ci hanno dato i sottosegretari per l’in- 
terno e per la giustizia non possono assoluta- 
mente lasciarci sodisfatti. Le nostre interro- 
gazioni erano determinate da fatti gravissimi 
che si erano verificati fra giugno e luglio 
nella città di Palermo ed in provincia di 
Agrigento. Sono morti quattro ragazzi; tre 

ragazze di un istituto di rieducazione sono 
andate a finire al pronto soccorso. 

I provvedimenti presi e comunicatici 
or ora dai sottosegretari non sono adeguati 
alla gravità dei fatti da noi denunciati. 

Sul caso Bossolo non mi fermerò molto 
perch6 tutti i colleghi che mi hanno preceduto 
ne hanno parlato a lungo. Ammesso pure chc 
queste ragazzo si sia suicidato, i dubbi re- 
stano gravissimi. Questo ragazzo doveva 
essere riportato alla fiducia nella vita e in 
se stesso, ma nell’istituto di rieducazione 
è giunto alla disperazione e alla morte. Ci 
risulta, da quanto dicono i familiari, che per 
tre volte egli ebbe i capelli tosati per essersi 
rifiutato di mangiare la marmellata con la 
muffa, che per tre volte fu umiliato e punito 
ingiustamente. L’ultimo fatto al quale ac- 
cennava il sottosegretario, ammesso che si 
tratti di suicidio, Pu quello che deterinin0 
completamente la sfiducia e la demoralizza- 
zione del ragazzo. Anche se penalmente non 
si possono punire i dirigenti del riformatorio 
di Palermo, la loro responsabilità morale 
resta gravissinia ed impone al ministro e a 
tu t to  i1 Governo di punirli e di studiare i 
sistemi per modificare metodi e programmi 
negli istituti di ricovero e di rieducazione. 
Questo ragazzo aveva i 7  anni, è entrato sano 
in un istituto di rieducazione, iie è uscito 
morto ! 

I1 So1ar:urn di Palermo ! Quanto 6 scop- 
piato nel giugno scorso ha radici e cause 
molto lontane. Da tredici anni in quell’isti- 
tuto le cose andavano male; da tredici anni 
si denunciava che i ragazzi andavano a 
inarigiare i rifiuti, che molti dei ragazzi 
affidati a quell’istituto andavano a lavorare 
presso i carhonai e presso i panettieri del 
rione per avere la possibilità di sfaniarsi. 
Risulta che le epidemie che si sono verificatc 
in c~uell’istituto sono state gravissime, per la 
mancanza assoluta di igiene. Tre anni fa, 
tutti i ragazzi erano afyetti dalla tigna. 
Da. tredici anni non si controlla quello che 
avviene in quell’istituto. I giornali hanno 
denunciato qualche giorno fa che proprio 
per il 1953 risulta un ammanco di sei milioni. 
Badate che le rette corrisposte dallo Stato 
non arrivano alle 200 lire al giorno. I ragazzi 
ricoverati sono 170. Sottraendo sei milioni 
in un anno da simili rette, è ovvio che i 
ragazzi per sfamarsi erano custretti a cer- 
care qualche torsolo fra le immondizie o un 
pezzo di pane, lavorando altrove ! 

Per quanto riguarda l’istituto Buon Pa- 
store, il sottosegretario è stato un po’ più 
obiettivo nel riconoscere le colpe dei diri- 
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genti di quell’istituto L’crU quali sonu i prdv- 
vedimeiiti presi per punire i responsabili del 
ferimento delle tre ragazze ? Queste sono re- 
state ferite in maniera abbastanza grave. Il 
medico di guardia del pronto soccorso di 
piazza Marmi, dottor Stifano, riscontrava: 
alla diciannovenne Carniela Molino una con- 
tusione all’emitoracc posteriore destro, iìn- 
pronte dentarie da  morsi umani all’emitorace 
posteriore sinistru e alla regione lonihare 
sinistra; alla sedicenne Felicia La I’orta di 
Nicolò, d a  Eniia, segni d a  legamento ai polsi, 
impi’onte dentarie e abrasioni inultiple alle 
braccia, contusioni alla scapola e un emtito- 
ina all’occipite; alla diciacsetleniic RlariaVit- 
toresi da  Floridia (Siracusa), pure segni li- 
neari al polso, contucioni c irnprdnte dentaric 
in varie parti del corpo, tra cui al seno. 

Per i dirigenti del Solariuin qualche pruv- 
vedimento 6 stato preso. Ma i)er quelli del 
Buon Pastore :> 13 iccito avrivare a rpiesic mi- 
sure educative ? Sono misure educative autn- 
rizzate, ovvero c,hi le adot ta  rlevc essere pu- 
nito ? Su questo l’onorevnlc sottuswretario 
non ci h a  dato risposta 

Per quanto riguarda IC trr  i)iiiiibiiie del- 
I’istitutu del Sacro Cuore d i  Siculiana, io n o n  
voglio intervenire in argoiiieiiti medici, p(’1’0 
iion son convinta della risposta cicll’onorewle 
sottosegretario. Il sottosegretario ci hu detto 
che si t ra t tava cii avve1eiiament.u causato da  
radici velenose. Per0 l’onorpvole Horselliiio, 
clie 6 stato all’ospedale ùi -4grigcrito e ha vi- 
sitato e curato le Imnihinc, Giisteiieva chc si 
t ra t tava (li avvelenamento da carne pi is ia .  
Mancava il siero untihotulinirrt i~ Sic+uliaiia. 
(id .igrigento e a. Paleriiio. 1~’ortunatarneritc 
dopo clue giorni l’al lo wmrniss;ario p c ~  l’i- 
giene e la sanit3 iece pen-enire con u n  ~ L ~ J ~ X L -  

recchio speciale’ il siero richiesto. Questo siero 
produsse i1 suo efirtto, in yuanto solo 3 delle 
i 6  bambine intossicate sono rnortc. 

.\inmesso - come sostimp il sottuwgretd 
1’10 - che non si trattasse di iiiort,adellu gua- 
s t a  ina di raclici veleiiuie, i i ~  penso che se Liitlc 
I C  10 l~an i j~ ine  inangiaroiia radici ci6 diriiuslra 
clie esse iivevniio fame. 

Sono singoli episodi: m u  5e >i lacesv uiia 
inchiesta, come ho richiesto i n  una mia inter- 
rogazione, risulterebbe che si tr,itta di metodi 
comuni a tut t i  gli istituti ( l i  ricwveru d i  Pii-  

lermo. 
Onorevole sollosegretario. questi istituti 

assisiono circa kOU0 ragazzi con il denaro 
dello Stato: non si t ra t ta  di assistenza privata. 
Pertanto è clovere e diritto dello Stato control- 
lare come questo denaro viene speso: è dovere 
c diritto dello Stato modificare I sistemi petla- 
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gogici, oggi verameiite sorpassati, che aiicura 
oggi vengono seguiti in quegli istituti. ( A p -  - 
plausi c( siiiistra). 

PRES IDENTIC. 1,’onorevole sottosegreta- 
rio di Stato per il lavoro e la prevideiiza sociale 
ha fat to  sapere alla Presidenza di essere 
pronto a rispondere alle seguenti interroga- 
zioni, tu t te  dirette dl ininistro del lavoro e 
della previdenza sociale, non iscritte all’or- 
dinc del giorno: 

Gi-iforie, Miceli, Aiidisio, Massula, Mara- 
I ~ i i i i ,  Fogliazza, Marilli, Calasso, Bianco ‘ *  

Conipagnoni, «per sapere se b a sua cono- 
scrnza clie a pochi gioiiii d a l  terrnincx del 
27 gennaio 1955, fissato dalla legge per la 
coiripilazioiic degli elenchi drgli aventi diritto 
al voto ric~ll:~ prossimc &‘lezioni dei consigli 
dircttivi dclle niuturi coltivd tori, pochissimc 
so110 I -  coniniissioni con-iiiiiali per gli eleiichi 
ailagrafici - tlolla kgge prppciste alla compila- 
zionv iii  qii(’stione - clip hanno iniziato il 
luvoio. Molti sono i comuni in cui de t t r  
coininissioni non sono s ta te  neppure costituite, 
inoltissimi quflli nei quali i sindaci, SU istru- 
zioni dci prefpL t i ,  Iianno proibito alle commis- 
sioni di  inizi ai^ la compilazione degli elenchi, 
culi lo spccic>.~o motivo clic 161 conimissioni 
debbono attmdeilc i dati cliri saianiio ad esse 
forniti dagli iifici 1:’’oviiiciali dei contributi 
unificati. ((Gli inlcrrogaiiti chiedoiio, a t  al pro- 
posito, se i l  ministro non iitiene c l i ~  la manca- 
t a  costitiizioiii3 r~ i 1  ritardalo lunzioriameiiici 
delle coriiniissioni comunali possa reridow ad 
wse dificilr il conipimeiito in tempo uti10 di 
quel mandato che la legge loro affida c chc, 
come il ministro ha riconosciuto, consistii 
nella formazione delle liste degli elettori me- 
diante i1 iepeiimento e la utilizzazione di ogni 
dato che possa comunque servirc alia indivi- 
duazioiie degli aventi diritto al voto; C, se 
qcindi non creda che sia opportuno disporre, 
con I’iirgenza che i1 caso richiede, che le com- 
miwoni  comunali si mettano subito al lavoro 
P procedano con tu t t a  urgenza, valendosi di 
ogni eventuale fun t i l  di rapgiiqlio, alla COJil-  
pilazioiic dellc liste dei coltivato1 i chc avraniio 
dirilto ad eleggei-e i coiisigli delle mutue, in 
modo che, entro il tprniint1 previsto, tutti 
coloio che, ai w i s i  di legge, hanno diritto al 
voto siano ej’fPttzvamente iscritti negli elenchi 
degli clcttori, e non accada che, a causa di 
opinabili disposizioni burocratichc - alle quali. 
lwal t ro ,  no11 6 stata  data  alcuna pubblicità - 
dei coltivatori, fossero pur pochi, che hannc 1 

diritto a votare non possano farlo; non accada 
che, per la cividente esiguitA del corpo eletto- 
rale rispetto a l  totale tl+.gii aventi diritto al 
l-nlo, i visultali ciplic rlezioiii delle mutue  con- 
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tadine debbano esserc oggetto di invalida- 
zione )); 

Grifoiie, I( per sapere se è a coiiosceiiza 
del ministro del lavoro che è stato organizzato 
ed è in a t to  un corso per diligenti delle costi- 
tuende casse mu tue provinciali per coltivatori. 
L’interrogante desidera conoscere chi ha or- 
ganizzato il corso in questione, quali lini 
esso si prefigge, con quali criteri e da chi sono 
stati scelti gli ollicvi, cori quali mczzi i1 corso 
viene finanziato e so l’onorevole ministro non  
ritiene - come l’interrogante ritiene -- che 
attraverso il corso in questionc si intende 
precostituire un corso di funzionari che, edu- 
cati ed ispirati a criteri di parte. dovebbeio 
essere preposti a dirigere le niutue provinciali 
dei coltivaiori e ci0 in ispregio alla legge che 
prevede che la nomina di tali dirigenti spetta 
alla giunta centrale della costituenda Fed(.- 
razione nazionale delle niutue, la quale, in 
ngni caso, dovi.6 provvedere a tali nomiric 
mediante concolso 1); 

Bianco, (( sui motivi che lo hanno indotto 
a trasferire i1 dirigente dell’ufficio provinciale 
dei contributi unificati di Matera alla vigilia 
della costituzione della commissione proviii- 
ciale per l’attuazione della legge sulla esteii- 
sione dell’assisteiiza malattia ai col tivat oii 
(diretti e ci?) soprattutto allo scopo di diradarc 
i1 dubbio largamente corrente nella pubblica 
)piliione che i1 trasferimento sia stato disposto 

a!l’unico fine di impcdire la sua inclusionc, 
ope legis, nella commissione di cui sopra 1); 

Bianco, (( per sapere se ritieri(, che le 
iioniinc a senso unico fatte dal prelrtlo di 
Matera. a )  del dirigente dell’associazioiic> col- 
livatoiai diretti facenle capo all’oiioicvole 
Bonomi a commissario p~~ovinciale; del diri- 
gente della C. I. S. 1,. del segretario cic~l- 
l’associazione degli agricoltori ad c,spei ti; 
c) di due coltivatori diretti designati dall’as- 
sociazionc bonomiana a rappresentanti della 
categoria, ignorandosi ( 3  elibera tamen te I’esi- 
stenza nella provincia di una forte associazioiie 
autonoma (lei coiiiadini c: di una associazioile 
coltivatori rliwttj, cosiddet ta scissiuiiisiica, 
oltre che di a1tr.r organizzazioni minori, ri- 
spondano ai criteri di democrazia professali 
dal ministro e se esse possano dare una qual- 
siasi garanzia di lihero svolgimento delle ele- 
zioni pcr la nomina delle cariche nelle costi- 
tuende casse comunali (1 provinciali p ~ r  
I’esl~nsionc dell’assisteiiza malattie ai colti- 
vatori diretti )); 

Reali, ( (per  conoscere i motivi per i 
quali i1 prefetto di Forlì ha  escluso dalla 
commissione provinciale per la costituzione 
della cassa mutua per i coltivatori diretti i 

rappresentanti delle organizzazioni demo- 
cratiche unitarie facenti capo alla Federterra 
ed alla federazione delle cooperative che 
rappresentano, nella nostra provincia, la 
stragrande maggioranza dei contadini D; 

Gomez D’Ayala, Grifone, Bianco, Mas- 
sola Audisio, Marabiiii, Fogliazza, Compa- 
gnoiii e Marilli ( (per  conoscere: 

lo)  se gli risulti che sino ad oggi, a 6 
giorni dalla scadenza del termine per la pub- 
blicazione degli elenchi nominativi dei colti- 
vatori diretti aventi diritto al voto per la 
elezione dei consigli direttivi delle mutue, 
non sono state ancora impartite da parte del 
comniissario governativo le necessarie istru- 
zioni circa le modalità per la presentazione 
e l’esame dei ricorsi avverso le arbitrarie 
esclusioni dal diritto di voto, essendosi fissato 
soltanto il termine entro il quale i ricorsi 
dovranno essere decisi; 

20) se gli risulti che nessuiia indi- 
cciziune 6 stata  data fino ad oggi, nonostante 
l’estrema urgenza, dallo stesso commissario 
governativo in ordine alle modalità di pre- 
sentazione delle liste dei candidati, alle 
caratteristiche delle schede, al modulo dellc 
deleghe. alle rnodalità di costituzione dei 
sepgi c clell’asseinblea sì da assicurare piena 
garanzia di libero e democratico esercizio 
dell‘elettorato attivo e passivo nel corso della 
consultazione che dovrà aver luogo entro 
e non oltre il 14 marzo 1955; 

30) se gli risulti che pressu molti 
uffici provinciali dei contributi unificati - così 
come è accaduto c? Napoli, che si cita a titolo 
esemplificativo - si tengono speciali riunioni 
t ra  i dirigenti dell’ufficio e quelli della fede- 
razioiw provinciale dei coltivatori diretti 
(aderente alla Cona-coltivatori), si ricevono 
telefonicamente disposizioni dai presidenti 
e vicepresidenti della sullodata organizzazione; 

40) se gli risulti che tut to  il servizio 
contributi unificati è oggi inoperante partico- 
larmente in ordine alla normale at t ivi tà  di 
acccitaniento a cagione dell‘impiego di tut to  
i1 personale nella raccolta ed esame di com- 
plica te dichiarazioni aziendali dei coltivatori 
dire1 ti aventi diritto all’assistenza; 

50) se gli risulti che negli ultimi mesi 
semi stati disposti senza alcun motivo che li 
giustifichi trasferimenti, licenziamenti di im- 
piegati e corrispondenti comunali, ed asse- 
gnati incarichi speciali ed inutili missioni al 
personale degli uffici provinciali, ciò che men- 
tre ha privato gli umci stessi dei collaboratori 
indispensabili nel momento del maggiore 
lavoro, ha determinato la necessita di nuove 
r sia pure temporanee assunzioni. 
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(( Gli inteiroganti chiedono di conoccerc 
se il ministro ritenga tu t to  quanto innanzi 
compatibile con i principi costituzionali, con 
lo spirilo che ispira la legge per l’assistenza 
ai coltivatori diretti e con una corretta prassi 
democratica, nonchC I provvediniciiti che 
egli intende adot taw pel’ ovviare agli incon- 
venienti lamentati che costitiiisconL) motivo 
d i  grave malcontento tra i coltivatori diretti N; 

Liudisio, ((circa i criteri seguiti dai 
prefetti si .‘llessaiidria e11 ,Isti per I’attua- 
zione delle nornip di legge relative alla nomina 
dei commissari provinciali per le costituendo 
mutue sanitarie per i coltivatori tlirelti. 
essendo siati pi cscelti individui legati poli- 
ticamei-ik ad  una determinata pavtc e cIic 
pertsinto non possono dare alcuna garanzia 
di obiettivitk nella loro opera D; 

Bettoli Mario, Fora, Manchi ,  Caccia- 
ture, Sansone, Siainpietrci Giovanni, Zanna- 
iini e Minaci, (( per sapere: 

10) se iisult~i loro che 111 molti coniuni 
non sono s ta te  costituite le commissioni, pre- 
viste dalla legge. per la coinpilazicirie degli 
elenchi degli aventi diiitto a1 voi,<) per la 
elezione dei corisigli dirpttivi delle muiuc col- 
t i v a  tori diretti: 

20) se sd)iiiJ a conoscenza d ~ l  latto 
che 111 altri comuni, tali commissioni non 
hanno funzionato, adducendo a motivo la 
mancata coniunicazioiic dei dati relativi ai 
contributi unificati da  parte degli utfici piti- 
vinciali; 

30) se credan« opportuiio assicurare 
che la scrupolosa compilazione dci suddetti 
elenchi sarà eseguila nel tcrmine stabilito 
del 27 gennaio 1055, e che a1l’~lezione dei 
consigli dclle inutup sarà proceduto nei modi 
e nei terniiiii di leggc, cori la regolare parteci- 
pazione, a l  voin, di tutti gli aventi diritto Y; 

Mari111 P Calaridinne Giaconio. (( per 
connscere: 

10) se i1 pieietto di Catania, iieli’eniet- 
tere i l  decretui di nomina dei commissario 
clella Cassa mutua pi ovinciale in applicazione 
dell’aiticolo 30 della legge 22 novembre 
1954, n. 1136, ha  vbbedito a disposizioni su- 
periori nominando i1 dottor Giuseppe Coci- 
mano, dirigente della locale federazione prn- 
vinciale coltivatori diretti: 

20) se 10 stesso, pei. consimili disposi- 
ziurii, ha nominato a fare parte della com- 
missione consultiva prevista dallo stesso ar- 
ticolo della predetta legge qiiaii esperti della 
categoria dei coltivatori diretti il presidente 
ed il direttore della nominata federazione 
coltivatori diretti. e auali ecnerti in materia di 
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previdenza ed assistenza altri due *elementi 
legati alla stessa organizzazione; 

30) se non ritiene che così facendo il 
prefetto di Catania si sia valso del inandato 
attribuitogli dalla legge in modo scorretto e 
partigiano per avere attribuito i più assoluti 
ed iiicontrollati poteri ad una determinata 
organizzazione, e abbia usato un intollera- 
bile sistema discriminatorio e provocatorio 
escludendo di proposito ogni rappresentanza 
alla locale (( unione coltivatori diretti )) che 
democraticamente organizza migliaia di in- 
teressati, nonché a11’1. N. C. A. provinciale. 
organismi che avevano fgrmalmente richiesta 
la lori, rappresentanza nella commissione; 

40) come ritiene di potere qualificare 
il comportamento del prefetto di Catania che, 
dopo essersi rifiutato di ricevere l’interro- 
gante c~norevole Marilli, non ha  avuto nep- 
pure la buona educazione di rispondere ad  
una lettera con cui questi gli chiedeva di cn- 
noscere il contenuto dei due decreti su citati, 
mciitre il loro testo veniva consegnato per la 
pubblicazione sul locale quindicinale della 
fcderazione coltivatori diretti, assurto per 
l’occasione> a bollettino della prefettura di 
Catania. Inoltre se ritiene corretto e dignitoso 
per la pubblica amministrazione il comporta,- 
mento della stessa prefettura, la quale, po- 
che ore dopo che l’interrogante onorevole 
Marilli aveva iliserva tamente presentata la 
sua verbale protesta a d  un funzionario per il 
comportamento del prefetto, informava la 
federazione coltivatori diretti del colloquio 
intercorso; 

50) se non ritiene di dovere inimedia- 
tanieiite richiamare al  senso del dovere, ove 
11011 reputi vi siano gli estremi per revocargli 
il mandato, il dottor Cocimano, che, non ap-  
perla nomina,to commissario della mutua pro- 
vincialc. h a  inviate ai sindaci dei comuni 
della provincia, SU carta iritcstata della mu-  
tua, delle Icttclre nelle quali - quale commis- 
sario - d k  disposizioni e del ta  norme a nome 
della federazione coltivatori diretti e va te- 
nendo nei comuni della provincia (si vorrebbr 
saprre se con mezzi della mutua)  riunioiii p“~’  
conto della sua organizzazione di parte. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di cu- 
noscere: 

n )  se sono s ta te  date  disposizioni volte 
ad  imporre o favorire nelle commissioni CO- 
munali la rappresentanza dei coltivatori di- 
re tti appai tciienti alla sola organizzazionp 
gradita al prefetto di Catania: 

O) perch6 l’ufficio dei conlributi unifi- 
cati di Catania nel foiiiire suoi eleneclii d i  
coltivatori diretti, non h a  chiarito che la com- 
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pilazione degli elenchi è di cscliisiva camp('- 
tenza delle commissioni comunali, le quali 
debbono procedere a tale loro mansione con i 
loro mezzi e prescindendo dal tipo di modulo 
con cui vengono presentate le domande P dalla 
stessa presentazione o meno d i  domande »: 

Calasso, ((per sapere se conosc6 la cir- 
colare del prefetto di Lecce del 15 gennaio 
1955, n. 32934, indirizzata ai sindaci dciìa 
provincia e con la quale dispone che ogni coni- 
missione comunale pcr gli elenchi ariagrafici 
dei lavoratori dell’agricoltura, integrata da 
due  rappresentanti dei coltivalori diretti (( de- 
ve approvare l’elenco inviato dall’uflicio rloi  
contril~uti unificati )) degli elettori degli or- 
gani di amministrazione delle mutue previsti 
dalla legge del 22 novembre 1954, n. 285. 
Per sapere se nella iniziativa del prefetto 
di Lecce non si riscontraiio gli estremi della 
violazione della legge indicata e sc non in- 
tende il Governo intervenire con lutta ur- 
genza restituendo alle Commissioni comunali 
citate la funzione ad esse soltanto attribuita 
in materia di compilazione dellr liste in qut- 
stione )); 

Tognoni, (( per sapere se I? a conoscpnza 
del fatto che il prefetto di Grosseto, non te- 
nendo conto dei reali rapporti di forza esistenti 
in provincia, ha nomina to, nella commissionc 
provinciale consultiva Fer le elezioni delle 
mutue Contadine, tutti i dirigenti dell’associa- 
zione coltivalori diretti capeggiata ctall’ofiore- 
vole Bonomi. Dato che tali nomine hanno sii- 
scilato la protesta della maggioranza dei con- 
tadini e delle tre organizzazioni sindacali della 
provincia, l’interrogante chiede al ministro 
come intende intrwenire per modificare talc 
stato di cose B; 

Tognoiii, (( per sapere se i: a conoscenza 
del fatto che in provincia di Crosseto i fun- 
zionari dell’Ent,e Maremma, facendo uso an- 
che dei mezzi dell’ente stesso e venendo me- 
no alle loro funzioni, stanno compiendo opera 
intimidatoria nei confronti degli assegnatari 
per costringsrli a filmare deleghe che dovreb- 
bero assicurare la vittoria, nelle elezioni per 
le mutue contadine, all’associazione colti- 
vatori diretti capeggiata dall’onorevole Bo- 
nomi; e per sapere come intende intwvc- 
nire per far cessare tale stato di cose D; 

Massola e Capalozza, (( per conoscere 
in base a quali disposizioni l’ufficio provin- 
ciale contributi unificati di Pesaro ha chiuso 
il 19 gennaio 1955 la iscrizione nelle liste dei 
coltivatori diretti aventi diritto all’assistenza 
ed al voto. Se non ritiene che tale misura 
rappresenti un grave pregiudizio per l’ele- 
zione di una direzione onesta r democratica 

alle mutue contadine e se non intenda 111- 
t,ervcnire per corregger9 tali abberrazioni c 
abusi »: 

Capalozza e Massola, ((per avere rag- 
guagli e chiarimenti sulla circolare prefettizia 
n. 94/55 del 14 gennaio 1955 indirizzata ai 
sindaci della provincia di Pesaro-Urbino 
sulla preparazione delle operazioni relatiw 
alle elezioni per le mutiir dei coltivatori 
diretti D; 

Boidi. (( per conoscere se sia al corrente 
dell’azione ritardatrice di numerose com- 
missioni per gli elenchi anagrafici di comuni 
retti da amministrazioni socialconiuniste in 
relazione all’esanie degli elenchi dei colti- 
vatori diretti da inserirsi nelle Casse mutue 
provinciali, di cui alla legge di recente appro- 
vazione, e quali provvedimenti intenda adot- 
tare per accelerare e facilitare il lavoro degli 
ufici provinciali dei contributi unificati )); 

Scarascia, (( per conoscere se corrisponde 
al vero la notizia che numerosi sindaci so- 
cialcomunisti convocano nelle sedi comunali 
i coltivatori diretti aventi diritto alla iscri- 
zione presso la cassa mutua, invitandoli a 
presentare le domande soltanto atti.averso 
le organizzazioni socialcomuniste di colti- 
vatori diretti, che, non esistendo sino a 
qualche giorno addietro, sorgono ora in molti 
comuni ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà di 
rispondere. 

PC‘GLIESE, Sottosegretario di Stato p e r  
il lavoro e la previdenza sociale. All’onorevole 
Aiidisio devo innanzitutto far presente che 
la nomina dei commissari provinciali è de- 
mandata per legge ai prefetti, i quali nella 
scelta delle persone cui affidare l’incarico 
devono evidentemente tener conto delle doti 
di capacità, di competenza e di attitudine 
indispensabili per I’espletamento del compito 
ad essi demandato. La legge non vieta pero 
che persone, che rispondano ai predetti re- 
quisiti, possano essere nominate anche si: 
militino in determinate correnti politiche (1 

sindacali. 
I1 Ministero ha ritenuto pertanto di la- 

sciare sempre libertà di scelta ai prefetti. 
N é  le ragioni addotte dagli interroganti 
possono indurre il Ministero stesso a disap- 
provare l’operato del prefetto, a meno che 
non vengano ad emergere a carico dei com- 
missari nominati motivi di demerit0 tali da 
renderli indegni tfell’incarico loro afndato. 

Così, per quanto riguarda in particolart 
la nomina del commissario della Cassa mu- 
tua d i  Catania, devo i R r  prwente agli onore- 
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voli Marilli c Calandrone che l’essere espo- 
nenti di una organizzazione sindacale non è 
motivo di esclusione dall’iiicarico di GUI 

trattasi. Per cui la scelta del prefctt:, ci1 
Catania nella persona del dirigente locale 
della fedeiazione dei coltivatori diretti i i l J i i  

presenta alciliin iticoiiipati~>ilitn; c laiilo 
meno risponde a dispuqiziuiii siiperioil perch6 
il Ministero non li,t impartito 116 poteva 
iinpai’tire alciina istruzione al  riguardo. 

Altrcttanto piib dirsi per la nomiiia di t L u t 1  

i.apprercm taiiti tl tlllrr ca legoria dei col tivatni A i  

diretti in ieno alle conimissioni consultive 
provinciali (:he, srciindo quanto affermano 
gli onorevoli l’ogni i n i ,  Marilli, Calanclrone e 
Bianco, snrcbl~ero stzti scelti lra esponenti 
della predet la organizzazicinr sindacolt cici 
cwltivatori diretti. 

Ritengo al riguardo opportuno i ~ c o r d d i ~  
che la legge deniaiida ai prefetti la costitu- 
zione di una coniini~siom consiiltiva della 
cjuale fanno parte, t ra  gli altri, due rappresen- 
tanti della categoria dei coltivatori diretti. 
La circostanza che i prescelti dal prefetto 
appartengano ad iin’organizzazione sinda- 
cale o siano esponenti della oramizzazione 
stessa, non costitiiiscc motivo di inconipa- 
tibilitCt con la funzione che essi sono chiamati 
a svolgere nell’interesse dell8 categoria in- 
tera. 

Ne sembra al Ministero chr. iiella scelta 
dei rappresentanti della ca tegma,  i nrcretti 
avrebbero dovuto tener conto della rapprc- 
sentanza delle varie organizzazioni sindacali, 
come hanno chiesto gli onorevoli Reali, Ma- 
rilli, Calandrone e Bianco, in quanto la legge 
chiaina a far parte della commissione cmsul- 
tiva provinciale due rappresentanti della 
categoria dei coltivatori diretti e non delle 
organizzazioni sindacali della categoria. 

D’altra parte, la legge noii prevede che i 
prefetti per le nomine di che trattasi debbano 
sentire preventivaniente i1 parere delle or- 
ganizzazioni sindacali esistenti nella provincia. 

Gli onorevoli Gomez D’Avala, Grifone ed 
altri iiaiino poi chiesto se risulti che, da partc 
ciel commissario nazionale della federazione 
(Icile casse mutue coltivatori diretti, siano 
s ta te  impartite istruzioni circa le niodalitA 
per la  presentazione e l’esame dei ricorsi av- 
verso l’esclusione dalle lis te ele ttorali, noii- 
chi5 istruzioni per le niodalith di presenta- 
zione delle liste dei candidati e p e ~  la cnstj- 
timone dei seggi elettorali. 

Posso assicurare gli onorevoli interrogali t i  
clie le istruzioni relative alle modalità per le 
elezioni sono s ta te  diramate fin dal 30 di- 
cembre ultimo scorso per qiianto riguarda i 

primi adempimenti, c sono s ta te  ampiamente 
difluse anche sulla stampa. Per gli adempi- 
menti successivi, esse risultano già delibe- 
rate e verranno spedite e divulgate con tu t t a  
urgenza. Per quanto concerne i ricorsi, non 
appaiono necessarie particolari istruzioni, cs- 
serido regolaii csplicitarneiite dalla legge. 

Per quanto riguarda le altre questioni 
ebposte dagli onorevoli Gomez D’.Syala, Gri- 
forie od altri nelle luro interrogazioni del 31 
gennaio, de lho  far presente quanto segue. 

Noi2 risulta al Ministero del lavoro che 
preseci gli ufiici provinciali dei contributi uni- 
fica ti abbiano avuto luogo speciali riunioni 
coi dirigenti locali della federazione dei colti- 
vatori, né che gli stessi iiMici ricevano pein 
telefono disposizioni dai dirigenti della pre- 
detta 01 ganizzazione sindacale. ì3 vero invece 
clie, durante questo primo periodo di prima 
applicaziune della legge n. 1136, i predetti utlci 
- P quindi anchc l’ufficio di Napoli dei con- 
tributi unificati - hanno avuto irequenti 
contatti con tu t te  le organizzazioni sindacali 
clip, nell’espletamento dei loro compiti di 
carattere assistenziale a favore della categoria 
dei coltivatori diretti d a  esse rappresentati, 
hanno chiesto chiarimenti e sollecitato gli 
adempimenti degli uffici stessi. 

Eon B esatto, poi, quanto affermato dagli 
onorevoli interroganti circa l’inoperosità degli 
uffici provinciali dei contributi agricoli uni- 
ficati in tiitti i settori dalla loro normale at- 
tività a causa dell’impiego di tu t to  i1 personale 
nella raccolta e nell’esame di complicate di- 
chiarazioni aziendali che sarebbero richieste ai 
coltivatori diretti aventi diritto alle presta- 
zioni assicurative da  parte della costituenda 
Cassa mutua malattia. Gli uffici provinciali 
dei contributi unificati hanno svolto e tut tora  
svolgono la loro normale attività, dedicandosi 
però in modo particolare (e, laddove neces- 
sario, anche con personale straordinario) ai 
compiti a essi demandati dalla legge n. 1136. 
noto, infatti, che gli uffici debbono fornire 
alle commissioni comunali, ai fini di quanto i. 
previsto dall’aiticolo 31 di det ta  legge, l’elenco 
dei coltivatori titolari di azienda iscritti, ai 
fini del pagamento dei contributi assicurativi, 
e a tale scopo debbono esaminare le singole 
situazioni aziendali per accertare se sussi- 
stano o meno i requisiti previsti dalla legge 
per l’assogettaiiiento all’obbligo della assi- 
curazione. 

,2 tal fine, e per facilitare la denunzia 
dei dati aziendali da  parte degli interessati, 
così come la legge vuole, il servizio dei con- 
tributi unificati ha  predisposto un modulo 
che è stato distribuito ai corrispondenti eo- 

’ 
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munali del servizio stesso fin dal 16 dicembre 
1954, e che è rimasto quindi a disposizione 
del comune e di chiunque ne facesse richiesta ... 

DI NARDO. fi falso ! 
PUGLIESE, Sottosegretario d i  Slato per 

il lavoro e In previdenza sociale. Comunque, 
la denuncia suddetta poteva essere fatta sii 

qualsiasi foglio. purché contenesse tutti 1 

dati necessari per stabilire se l’interessato rien- 
tri o meno nei limiti previsti dalla legge. 

I trasferimenti del personale e gli incarichi 
speciali al personale dipendente dagli uffici 
provinciali del servizio contributi unificati 
sono stati, infine, effettuati, in questi ultimi 
mesi, in misura molto inferiore al normale, 
appunto in considerazione del lavoro cui gli 
uffici stessi debbono attendere. I!i ogni caso i 
trasferimenti disposti o gli incarichi affidati 
non hanno affatto privato gli uIBci dei fun- 
zionari indispensabili nel momento di mag- 
giore lavoro. 

Gli onorevoli Marilli e Calandroiie, nella 
inierrogazione presentata il 21 gennaio, hanno 
chiesto anzitutto di conoscere se le nomine 
effettuate dal prefetto di Catania possono 
ritenersi rispondenti ai criteri previsti dalla 
legge. 

Al riguardo mi riferisco a quanto ho già 
esposto all’inizio, circa i poteri discrezionali 
che i prefetti hanno in merito a tali nomine. 
Gli onorevoli interroganti hanno avanzato 
altresì osservazioni circa l’operato dell’uficio 
provinciale dei contributi unificati di Catania. 
il quale nel trasmettere alle commissioni co- 
munali l’elenco dei coltivatori titolari di 
aziende accertati ai sensi dell’articolo 18 della 
legge avrebbe omesso di chiarire la portata 
delle competenze delle commissioni stesse. 
Debbo precisare che l’ufficio suddetto non 
era affatto tenuto a dare istruzioni, anzi sa- 
rebbe andato al di là della sua competenza 
se lo avesse fatto. 

Al riguardo, ritengo necessario far pre- 
sente che gli uffici provinciali dei contributi 
agricoli unificati hanno avuto disposizione 
di fornire in tempo utile alle commissioni 
comunali i nominativi dei coltivatori titolari 
di aziende di cui all’articolo 16 al fine di 
consentire alle commissioni comunali l’esple- 
tamento dei compiti alle stesse demandati 
a norma dell’articolo 31. 

Gli onorevoli Grifone, Miceli ed altri con 
l’interrogazione del 10 gennaio e successiva- 
mente gli onorevoli Bettoli Mario, Fora, Cac- 
ciatore ed altri hanno chiesto di conoscere 
se risulta che in alcuni comuni le commissioni 
previste per la cornpilazione delle liste degli 
aventi diritto al voto non sono state appron- 

tate c che in altri comuni le commissioni 
stesse non hanno potuto funzionare a causa, 
del mancato invio degli elenchi da parte 
degli uffici provinciali dei contributi agricoli 
unificali, e hanno chiesto se non sia i1 caso 
di compilare questi elenchi delle liste elet- 
torali entro il 37 gennaio prossimo afinché 
In elezione dei consiglieri delle casse mutue 
possa avvenire entro il termine di legge e con 
lu partecipazione al voto degli aventi diritto. 

Precise istruzioni del Ministero del lavoro 
lianno richiamalo l‘attenzione dei competenti 
ufEci sulla necessità di provvedere alla colle- 
cita integrazione dell? commissioni previste 
dall’urticolo 4 del decreto 28 febbraio 1045, 
n. 75,  con i due rappresentanti della categoria 
dei coltivatori diretti al fine di porre le stesse 
commissioni in condizioni di poter predisporre 
gli elenchi degli aventi diritto al voto entro 
il prescritto termine del 27 gennaio. Non 
Enno stati finora segnalati casi di inadem- 
pienza da parte dei sindaci, che ove si veri- 
ficassero formeranno oggetto di provvedi- 
menti di competenza dei prefetti. ( M e r -  
ruziove del deputalo Sala). Nè risulta al 
Ministero che in alcuni comuni le predette 
cammissioni avrebbero addotto a loro giu- 
s tificazione la mancata presentazione degli 
clerichi da parte degli uffici dei contributi 
agricoli unificati, tranne quanto 13 stato 
segnalato con la interrogazione odierna del- 
l’onorevole Boidi, in cui alcuni comuni retti, 
come l‘interrogante stesso afferma, da am- 
ministrazioni socialcomuniste, pur avendo 
ricevuto tempestivamente l’elenco compilato 
dagli uffici provinciali dei contributi agricoli 
unificati. non avrebbero ancora provveduto 
agli adempimenti demandati dall’articolo 31 
della legge. 

Posso, al riguardo, assicurare sia l‘ono- 
revole Boidi che gli altri interroganti che, 
laddove l’azione ritardatrice svolta dalle 
commissioni dovesse seriamente intralciare 
il normale svolgimento delle operazioni pre- 
elettorali ed elettorali, i prefetti interverranno 
in base alle istruzioni ricevute, inviando sul 
posto un commissario. 

Per quanto riguarda, infine, il terinine pre- 
visto dalla legge per le elezioni dei consigli 
delle mutue comunali, risulta dalle istruzioni 
giA emanate dal commissario delle federa- 
zioni mutue che tutti gli adeinpimenti sono 
stati predisposti in modo che le elezioni SI 

wolgano entro i 1  termine massimo fissato 
dalla legge. L’onorevole Bianco ha chiesto di 
conuscere i inotivi del trasferimento del 
direttorc dell’iifiìcio provinciale dei contri- 
buii agricoli unificati di Matera, essendo sorto 
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i1 dubbio clie si sia voluta impedire la sua 
inclusioiie ope Icyis nella coinrnissioiie consul- 
tiva. Posso assicurare l’oriorevolc Bianco che 
11 trasferimento del ùirettore clell’ufficio dei 
C~JntrlbUtl unificati d i  Matera avvenuto 
per esigenze di servizio al fine di coprirr un  
posto di grande responsabiliti rimasto va- 
cante presso l'ufficio iIclia dircizion? generale 
;t Rcinia, c precisanimie l‘iiliiuio di COlitro!l(J 
generale della riscossione. ì.: stato assegnato 
:tila dirczioiie provinciale di Matera un u t -  
tiino funzionario che ha ottenuto l a  nomina 
(li diretture dcll’uflicio a seguitt) d i  iwolurc~ 
concorso per esami. 

Gli onorevoli CiLpaiozm e Massula Iianiiv 
chiesto di conoscri’e se risulta che i1 preielto 
d i  Pesaro abbia inviato una circolarc a i  sin- 
daci, pi~oi1;endo loro di occuparci t l~ l la  i s m -  
none negli elcnclii dei contributi iinilicati 
ciei coltivatori diretti, e se tale proibizic~ne 
non debba essere ritcniitn quale serio usta- 
colo all’elezionr i l~ l lc  (:asse miitue comunali. 

La questione non sembra essere posta in 
terrnini molto chiari. Mi riseivo, cnmunque, di 
iispoiiclerr dopo clie avrò preso cnnoscenza 
della circolare cui accennano gli onorevoli 
interroganti, ai quali perci debbo far suhito 
presente clie, in ogni caso, i sindaci non pos- 
sono occuparsi dell’iscrizione negli elenchi 
dei contributi unificati in quanto il coinpito 
dell’accertamento delle ditte soggette al pa- 
gamento dei contributi di cui trattaqi è di 
c.cclusiva coinpe tcnza degli ufici provinciali 
del servizio contribut,~ agricoli unificati. Le 
commissioni comunali debbono invece com- 
pilare, stando alla dizione dell’articcilo 31, 
l’elenco degli aventi diritto ai voti cli cui 
all’articolo 18, cine l’elenco di coloro che ri- 
sultano accertati ai fini del pagameiito del 
contributo e che abbiano titolo ull’elettorato 
attivo, e gli adernpimenti svolti al riguard;> 
dagli uffici provinciali dei contiiLIiti agricoli 
iinificati pongono le commissioni cnmunali 
in grado di adempiere i i  qiianto loro B demari- 
(lato clall’articolo 31. 

Gli onore\;,)li Massola Cupalozzu liaiiiio 
chiesto ancora di (( conoscere in Iiase a quale 
i lisposizione l’ufficio di Pesaro ha  chiuso il 
19 gennrtiio ultimo scorso l‘iscrizione ciei rol- 
livatori diretti nella liste degli aventi diritto 
al voto ed all’assistenza >i. Coine ho giA 
(letto, gli uffici dei contributi agricoli iinifi- 
rati hanno avuto istruzioni di inandare alle 
c,oInniissioiii comunali l’elenco dei col tiva- 
tori titolari (li aziende accertate ai lini del 
pagamento dei contributi assicurativi in 
tempo utile, per dare mod8_i allc commissiorii 
stesse di espletare il proprio compito: ed il 

27 gennaio è il termine ultimo per la compila- 
zione dellc liste da  parte delle commissioni 
comunali. A tale disposizione si è quindi giu- 
stamente atteiiuto anche l’ufficio contrihiiti 
agricoli unificati di Pesaro. 

All’onorevole Calasso, il quale ha  chiesto 
se si conoscc‘ la circolare del 15 gennaio, 
IL 32934, diretta dal prefetto di Lecce ai sin- 
daci di quclla provincia, mi riservo di rispoii- 
dere dopo chr avri, preso visione della cir- 
colare sudde tk .  

CAL.4S80. Mida faccio leggrie io, sv 
vuole. 

PL‘GLIESE, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Infine, per 
qiian to riguarda In richiesta dell’onorevole 
Cirifoiie di conoscere chi abbia organizzato il 
corso di istruzione per i dirigenti delle costi- 
tiiende rriutur collivatori diretti, quali scopi 
tale corso si prefigga P con quali criteri sianri 
stati scelti gli allievi. si precisa che il cor- 
so è stato organizzato dalla Federazione na- 
zionale delle casse inutue malattie e tende a 
formare un corpo di funzionari esperti nella 
materia. La partecipazione a1 corso è stata 
consentita a tut t i  coloro che I ~ P  hanno fatlo 
richiesta. (Protesie a sirzistrw). 

AUDISIO. Dov’è il bando ? 
PUGLJESE, Sottosegretario d i  Stato per 

il lavoro e In prwidlenza sociale. Non c’ein 
bisogno di bando. Comunqur, la nomina dei 
direttori delle casse mutue provinciali sarà 
tlrinandata agli organi amniinistrativi che 
saranno prossimamente eletti. 

All’onorevole Scarascia, che ha chiesto 
di conoscere se risponda al vero che nume- 
rosi sindaci socialciornimisti convochino nelle 
sedi comunali i coltivatori diretti invitandoli 
a presentare le domande soltanto attraverso 
organizzazioni socialcomuniste, si fa pre- 
seiite che il Ministero del lavoro non ritiene 
di poter intervenire sulla convocazione, chr 
è fa t ta  per l’applicazione della legge, pur de- 
plorando che i sindaci, invece di trasmettere 
(come sarebbe s ta to  loro dovere) tempestiva- 
mente all’ufficio provinciale dei contribiili 
agricoli unificati le domande stesse, ne con- 
siglino l’inoltro attraverso le organizzazioni 
di partito ( In terruz ioni  CI sinistra), pregiu- 
dicando così, per i conseguenti inevitabili 
ritardi, la possibilità da  parte degli stessi 
coltivatori di esercitare il loro diritto. 

Ritengo con ciò di avere risposto a tut to  il 
contenuto delle interrogazioni presentate, an-  
che se il numero di esse, la complessità della 
materia et1 il kmpo  così breve avrebbero 
potuto far sorgere negli interroganti i1 dubbio 
sulla tempestivitA della risposta. Ciò a ri- 
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prova della diligenza con la quale il Mini- 
stero del lavoro segue l’applicazione di una 
legge così importante e così attesa in tar t i  
vasti settori del lavoro italiano. (Applaus i  al 
centro - GommPnti a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Grifone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GRIFONE. Nel dichiararmi insodisfatto 
della risposta che l’onorevole sottosegretario 
ha dato alle due interrogazioni da me pre- 
sentate, desidero chiarire il significato delle 
interrogazioni stesse. 

Entro poche settimane deve aver luogo 
in Italia una consultazione elettorale, alla 
quale sono interessati 2 milioni di famiglie, 
per un complesso di 8 milioni di cittadini. 
Entro il 27 di questo mese, cioè fra tre giorni, 
devono essere pronte le liste elettorali. Ora, 
risulta a tutti che queste liste non sono state 
ancora compilate come si deve, che sono stati 
svuotati di ogni facoltà gli organi che la 
legge ha preposto alla compilazione delle 
liste stesse, cioè le commissioni comunali 
contributi agricoli unificati, e tutto invece 
è stato rimesso agli uffici provinciali contri- 
buti agricoli unificati, uffici che hanno agito 
di concerto con una sola organizzazione,quella 
prescelta dal Governo, la sua prediletta, cioè 
l’organizzazione dell’onorevole Bonomi. 

I moduli non sono stati consegnati ai 
comuni, nessuno ne ha avuto sentore,nessuna 
pubblicità è stata fatta per le modalità a cui 
attenersi per l’iscrizione nelle liste degli 
elettori, nessun manifesto è stato affisso a 
tutt’oggi. Le liste sono state compilate così: 
gli agenti dell’organizzazione dell’onorevole 
Bonomi, della cricca bonomiana, sono andati 
in giro nei paesi, hanno distribuito i moduli, 
si son fatti dare, nella maggior parte dei casi, 
500-1000-1100 lire (e abbiamo gli elenchi 
delle province), hanno obbligato i contadini 
ad iscriversi alla federazione bonomiana, 
dicendo loro che, se non si iscrivevano, non 
avevano diritto all’assicurazione, e poi hanno 
consegnato in blocco queste domande agli 
uffici provinciali contributi agricoli unificati, 
facendo in modo che con la presentazione in 
blocco delle domande questi uffici non PO- 
tesero ricevere altre domande. Per disposi- 
zione venuta dall’alto è stato posto poi il 
blocco, e gli uffici non hanno potuto ricevere 
altre domande. Ora, i contadini non aderenti 
non hanno voluto soccombere al ricatto di 
questa cricca di masnadieri e di ribaldi 
(Applausi  a sinistra - Proteste al centro) che 
aveva preso milioni a tutti i contadini italiani. 

Gli uffici provinciali contributi agricoli 
unificati hanno comunicato la chiusura delle 

iscrizioni. In base a quale legge ? La legge 
prescrive il termine del 27 gennaio, e non vi è 
onorevole Bonomi che possa stabilire una 
data anteriore ! A Foggia le iscrizioni sono 
state chiuse il 4 gennaio, altrove il 10, in 
altre province il 20. 

Questi elenchi artefatti, in cui sono stati 
inclusi morti, esercenti, commercianti, ecc., 
insomma ogni persona di gradimento di 
quella determinata cricca, vengono ora man- 
dati alle commissioni comunali, con l’ordine 
impartito ai prefetti che le commissioni 
comunali non devono includere né depennare 
nessuno, per cui dette commissioni esistereb- 
bero solo per far piacere-alla-cricca che A 
abbiamo nominato. 

Ora, tutte queste cose stanno a dimostrare 
chiaramente che il Governo, faziosamente 
come sempre, vuole precostituire una situa- 
zione di favore a vantaggio di quella cricca. 
E che questa non sia una invenzione lo stanno 
a dimostrare le dichiarazioni che hanno fatto 
questi signori, quando si sono presentati nei 
comizi, dove hanno detto che nessun contadi- 
no che non appartenga alla loro associazione 
entrerà a far parte dei direttivi delle mutue. 
E questo è stato anche scritto in un articolo 
di fondo del Popolo a firma Paolo Bonomi. 
Ciò conferma che il Governo ha agito in con- 
formità alle direttive di questa banda di au- 
tentici ricattatori. E ciò spiega perché il 
Gmerno poi ha nominato commissario na- 
zionale un esponente della democrazia cristia- 
na e ha nominato commissari provinciali 
tutti o quasi tutii i presidenti delle federazioni 
provinciali (( bonomiane N oppure i presidenti 
di quelle mutue fasulle che il Bonomi è an- 
dato costituendo in questi mesi, estorcendo 
milioni di lire ai contadini, in compenso di 
nulla, perché queste mutue dol rmno cedere 
il posto alle nuove mutue obbligatorie. Ecco 
perché il Governo non ha voluto tener conto 
dei contadini democraiici che non vogliono 
far capo alla consorteria di corrotti dell’ono- 
rcvole Paolo Bonomi e che perciò si sono 
organizzati in formazioni autonome, nella 
grande e gloriosa Federterra e nella Lega na- 
zionale delle cooperative. 11 Gwerno ha vo- 
luto ostinatamente ignorare -le tradizioni e 
le capacità organizzative di queste organiz- 
zazioni contadine, per precosii tuire una si 
tuazione di favdre a quella banda. 

Che la nostra preoccupazione sia legittima 
è dimostrato da molti fatti. Nessuno ignora 
qui, perché se ne è parlato ripetutamente nella 
passata e nella presente legislatura, quali 
sono i costumi di questi signori. Nessuno igno- 
ra che questa banda (Proteste al centro) ha 
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imposto con la connivenza del Governo una 
tangente del 2 per ccnto ... (Interruzioni al 
centro), e questo è stato lamentato non solo 
d a  noi, ma dalla stampa liberale. Mi riferisco 
ad  un articolo che ha  fatto impressione in 
tu t t a  Italia, pubblicato su I l  Mondo,  perio- 
dico di par tc  liberale, a firma Battaglia, in 
cui si denuncia apertamente la connivenza del 
Governo con questi masnadicri che hanno im- 
posto la tangente del 2 per cento. ( V i v e  pro- 
teste al centro). 

MAREKGHI. Non può continuare con 
questo linguaggio! 

GRIFONE. I1 Governo si è giustificato di- 
cendo che, se i contadini non volevano, pote- 
vano non pagar2 la tangente. Il fatto è che nii- 
gliaia di contadini hanno pagato centinaia di 
milioni attraverso il trucco combinato d’ac- 
cordo col Ministero del lavoro e col Governo. 
Ecco perché siamo preoccupati. 

VILLA. Siete preoccupati perché non 
riuscite a far niente fra i coltivatori diretii. 
Non avete forza ! 

GRIFONE. Ricordiamo gli arrembaggi 
compiuti da  questi signori alla Federconsorzi; 
attraverso questa associazione, che doveva 
essere di difesa dei contadini, si sono messi 
d’accordo coi monopoli, hanno stretto accordi 
con la Fiat e la blontecatini e con i gruppi 
elettrici e si sono impadroniti di tutti i sussidi 
che lo Stato ha  dato sul fondo di dotazione 
per l’incremento dell’agricoltura. Su quesia 
banda, di cui t u t t a  l’Italia parla, esiste ormni 
una pubblicistica, esiste perfino un  intero li- 
bro, che è intitolato (l’ho già ricordato) 
Setlimo non rubare che non è dovuto alla 
nostra penna, m a  a quella di un economisia 
liberale. (( Non rubare »: questo h a  detto 1’1tzi- 
lia attraverso quel libro alla banda Bonomi, 
che oggi vuole impadronirsi anche delle mu- 
tue dei contadini. 

Per quanto concerne i1 corso per dirigenti 
provinciali delle mutue, la  risposta del sotto- 
segretario è esilarante. Egli h a  detto che 
questo corso è stato organizzato dalla fedei.,.- 
zione delle mutue. Aia se questa federazicne 
deve ancora essere istituita ! Tanto è vero 
che esiste una commissione appcmtamente 
nominata. La fedcrazione non cs ste an-  
cora e non avendo entità giuridica non pub 
disporre di fondi. Perché poi questo corso è 
stato preordinato ed organizzato alla CDW~?LS 
pacis ,  in una sede perfettamente d i  p r t e ,  
senza che nessuno ne sapesse nul la?  

L’oncrevole sottosegretario ha  dctto che 
chiunque avrebbe potuto frequentare quei 
corsi. Ma dove è stato pubblicato il bandi, ? 
E chi ha  mai detto che gli elettori provinciali 

dovranno essere i cento allievi che gli onore- 
vali Medici e Ronomi hanno presculto, for30 
all’insaputa anche del ministro del lavoro ? 
È, questo, un at to  tipicamente fazioso, che 
sta a dimostrarc come le preoccupazioni 
nostre siano giuste e come si arriverà probabil- 
mente ad invalidare dinanzi alla magistra- 
tu ra  tut ta  questa messa in scena che dovrebbe 
permcttcre a una organizzazione di parte, 
dedicata, come ho detto, all’arrembaggio, a 
impadronirsi di una mutua che dovrebbe 
proteggere la salute di otto milioni di con- 
iadini. Noi siamo qui ad  assicurare che i 
disegni dell’onorevole Bonomi e compagni, 
anche se essi sono protetti ampiamente dal 
Governo complice (e  bisognerebbe sapere una 
buona volta la ragione di questa complicità), 
non putranno facilmente essere attuati; per- 
chè sapremo come rispondere a questi tenta- 
tivi di coartazione. 

PUGLIESE, Sottosegretario di  Stato pel. 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Chiedo d i  
parlare, 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
PUGLIESE, Sottosegretario di Stato per 

il lavoro e la previdenza sociale. Non posso 
assolutamente lasciare senza risposta le af- 
fermazioni dell’onorevole Grifone. Sappia egli 
che il Governo non è complice di nessuna 
banda o cricca di masnadieri. Ho qiii le 
circolari ministeriali che dimostrano bome 
tut to  sia stato fatto alla luce del sole e di- 
mostrano le intenzioni del Governo. Sappia 
l’onorevole Grifone che i1 dottore Caso, d a  
lui citato, è persona superiore ad ogni sc- 
spetto e che al Ministero del lavoro c’è gente 
che non ha  da  andare a prendere lezione di 
onestà da  nessuno. ( V i v i  applausi al centro 
- Rumori  a sinistra - Proteste de1 deputato 
Gri fon e) .  

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, come 
l’onorevole Grifone ha  potuto usare parole 
durissime nei confronti del Governo, cos1 il 
rappresentante del Governo ha il diritto di 
parlare liberamente per respingere le acciise. 

L’onorevole Bianco ha  facoltà di dichia- 
rare se sia sodisfatto. 

BIANCO. Avrei tenuto a che mi avesse 
risposto il ministro personalmente, non per- 
ché non abbia dell’onorevole Pugliese tu t t a  
la stima che egli merita, m a  perché avevo . 
chiesto specificamente all’onorevole Vigorelli 
se ritenesse che la nomina effettuata dal pre- 
fetto di Matera e quelle fatte da  molti altri 
prefetti d’Italia rispondessero ai principi 
di giustizia cui il ministro dice sempre di 
ispirarsi. Comunque, della presenza dell’ono- 
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revole Pugliese sono lieto, perché dovrò chia- 
marlo a testimone di quanto aflermerò. 

Egli non ha  risposto alla mia richiesta e 
h a  creduto di cavarsela con un giochetto di 
prestigio. Egli ha  detto che la legge non vieta 
ai prefetti di nominare dirigenti di associa- 
zioni sindacali quali commissari di mutue. 
D’accordo, onorevole Pugliese, m a  la legge 
non dice nemmeno che debbano essere nomi- 
nati esclusivamente i dirigenti della cosi- 
det ta  associazione bononiiana. Soprattutto 
la  cosa non è possil-jile a Matera, dove l’asso- 
ciazione bonomiana non esiste. Ella nei primi 
giorni del dicembre scorso è stato a parlare 
a Matera, come sottosegretario del Minis tero 
del lavoro e della previdenza sociale. Mi di- 
spiace per lei, m a  ella deve dire in coscienza 
di aver parlato quel giorno al  vuoto coni- 
pleto, mentre a poca distanza d a  lei c’era 
una marea di gente che camminava per i 
fatti suoi. E questo non 6 avvenuto per man- 
canza di rispetto per lei, nè perché non si a t -  
tribuiscano alla sua persona la  qualità chu 
ella ha, m a  perché a Matera non ci sono gli 
uomini di Bonomi. 

E potrei documentarlo. L’onorevole Bo- 
nomi è venuto a Matera e h a  avuto bisogno 
di ben IS autocarri per riempire un  cinema- 
tografo di una cittadina di 30 mila abitanti; ha  
avuto bisogno di contornarsi del prefetto e di 
due monsignori, del comandante dei carabi- 
nieri, del questore, ecc. E costui, che avete 
nominato commissario a Matera, mentre fa il 
commissario delle mutue, manda poi le circo- 
lari ai contadini, in cui dice: sapete ? Abbia- 
mo aperto nel vostro comune l’ufficio dell’or- 
ganizzazione dei coltivatori diretti dell’ono- 
revole Bonomi. 

Poi nell’ufficio si mette il signor Maga- 
lotto, del dissidente sindacato coltivatori 
diretti. La verità è che l’associazione bonomia- 
na  non c’è. I materani si sono scissi dall’o- 
norevole Bonomi, così come è avvenuto 
nella vicina provincia di Potenza, E la cosa 
h a  destato tanto scandalo, che in un giornale 
non di parte nostra, che ho qui, si dice: (( Non 
può farsi certo a meno di considerare con 
quale cannibalesco furore certi gruppi poli- 
tici tendano a monopolizzare quello che po- 
trebbe divenire un  carrozzone formidabile, 
capace di soddisfare i più voraci appetiti D. 

Voi vi scandalizzate, onorevoli colleghi ? 
Vu01 dire allora che ne sapete poco, o forse 
ne sapete troppo. Ma ascoltate allora quello 
che dice gente che è vicina a voi, gente cui, 
quanto meno, dovreste credere. Che cosa 
avete fatto voi a Matera, che cosa f a t e ?  
Ecco qui: un  quidam qualsiasi, un commenda- 

tore arriva pochi giorni fa per organizzare il 
sindacato di Bonomi e lo nominano esperto. 
Di che cosa ? I1 segretario della (( Cisnal 1) è 
il segretario clella associazione degli agrari ed 
è nello stesso tempo un funzionario del con- 
sorzio agrario di Matera. 

Quandq si era t ra t ta to  di includere in 
questa commissione consultiva questi due fun- 
zionari, cioè i dirigenti dell’ufficio dei contri- 
buti unificati e dell’ufficio del lavoro, si sapeva 
di poter fare amdamento su quello d 1 lavoro, 
mentre si avevano dei dubbi sull’altro, sul di- 
rigente cioè dell’ufficio dei contributi unificati, 
sul dottor Lepore. Tali dubbi erano giustificati 
dalla circostanza che questo signor Lepore 
aveva avuto una volta il coraggio di pren- 
dere le difese di un  impiegato che era stato 
accusato di avere tendenze socialisteggianti. 

E non era vero che ci fosse urgenza di 
ricoprire questo posto rimasto vacante a 
Roma, giacché io le posso dire, onorevole 
sottosegretario, che fino a pochi giorni fa 
il dottor Lepore passeggiava per le vie di 
Matera e h a  assunto quindi il posto in tempo 
giusto. I1 fatto è che voi lasciate precosti- 
tuire condizioni che debbano consentire a 
Bonomi di pagare le cambiali che egli si 
vanta  di aver firmato. Questo è quello che 
egli va dicendo nei comizi, o meglio nelle sue 
concioni, contornato da prefetti, monsignori 
ed altri simili. E vi dice che ha  firmato la 
cambiale che non consmtirà alla parte nostra 
di avere in mano nessuna cassa comunale, 
nessuna cassa provinciale e tanto meno il 
Consiglio nazionale. 

Stia attento l’onorevole Bonomi e stiano 
attenti i suoi amici, poiché non tu t te  le ciam- 
belle riescono col buco ! Comunque, si sappia 
fin da  questo momento che questa è una 
trufra colossale, onorevole Pugliese, che è 
stata  organizzata o con la vostra complicità 
o facendo fare a voi quella funzione di utili 
idioti, che voi attribuite ad altre persone. 
(Commenti al centro - Applausi a sinistra). 
Dicendo ciò, non credo di offcndere l’ono- 
revole Pugliese né l’onorevole Vigorelli, anzi 
credo di ammettere una certa buona fede in 
loro; ma in tal caso vu01 dire che vi hanno 
preso la mano, hanno appcofittato di voi per 
poter organizzare le cose in questo m3d3. 

Ella mi dice che le cose andranno lisce. 
Ma sa  quale è la funzime del commissario. 
I1 commissario è colui che decide insindacabil- 
mente sui ricorsi elettorali ! Centinaia e mi- 
gliaia di contadini aventi diritto non vengono 
inclusi, ricorrono e il commissario dDmanda 
a1 segretario della democrazia cristians: come 
vota  questo? Se presumibilmente vota per 
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Bonomi, si include, diversamente non si 
include. E viceversa: se risulteranno iscritte 
persone che non dovrebbero essere iscritte, 
ma che voteranno in un certo modo, chi de- 
ciderà sarà sempre quel commissario. 

E questo le sembra nulla, onorevole sotto- 
segretario ? Le sembra democrazia questa ? 
Voi avete fatto peggio di quanto si faceva in 
passato ! In passato si manovravano gli 
uffici e i funzionari, m a  voi vi siete messi 
in condizione di crearvi addirittura Eli elet- 
tori, perché voi includete nelle liste elettorali 
soltanto coloro o, quanto meno, in maggio- 
ranza coloro che pensate che possan:, votare 
per voi. 

Tut to  ciò è odioso e non depone assolu- 
tamente a vostro favore. Invano, però, vi 
illudete di poter ottenere i risultati favore- 
voli che vi attendete da queste elezioni; 
invano vi illudete di poter dire agli altri e a 
voi stessi che avete trasformato il Mezzogiorno 
e che lo avete riconquistato a voi ! 

Termino, anche perché quello che io ho 
detto è stato detto dal collega Grifone e 
sarà ripetuto da altri colleghi, che hanno d a  
sollevare le stesse proteste e d a  denunciare 
gli stessi abusi che vengono commessi dal 
partito di maggioranza e dal Governo. (Ap- 
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Reali ha  fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

REALI. Io chiedevo i motivi per i quali 
il prefetto di Forlì ha  escluso dalla coni- 
missione provinciale per l’istituzione della 
cassa mutua l’associazione coltivatori di- 
retti aderente alla Federterra e alla fede- 
razione delle cooperative. 

I1 sottosegretario mi ha  risposto che il 
prefetto h a  facoltà di nominare i membri 
del comitato provinciale. Però, il sottose- 
gretario, h a  pure riconosciuto che la legge 
non prevede l’esclusione della nomina di 
appartenenti ad  organizzazioni politiche o 
sindacali le quali abbiano la capacità, la rei- 
titudine e i requisiti di far parte dei comitati 
provinciali e comunali per la costituzione delia 
cassa mutua  per i coltivatori diretti. E perché 
allora, dati i rapporti di forza esistenti nella 
provincia, il prefetto ha  escluso l’associazione 
dei coltivatori diretti aderente alla Confeder- 
terra e alla Federazione delle cooperative, che 
rappresentano la maggioranza dei contadini, 
mentre h a  immesso in quel comitato provin- 
ciale solo i rappresentanti dell’associazione 
bonomiana dei coltivatori diretti e i rappre- 
sentanti dell’U. I. L. che rappresenta un’in- 
fima minoranza rispetto alla associazione dei 
coltivatori diretti aderenti alla Federterra ? 

_____ 

Altre volte quel prefetto h a  agito su altri 
problemi unilateralmente: per esempio quando, 
nell’ultimo sciopero dei braccianti di quella 
provincia, escluse dalle trattative i rappresen- 
tant i  della camera del lavoro che  rappresenta 
la schiacciante maggioranza degli organiz- 
zati; e la stessa cosa fece in occasione di un 
lodo mezzadrile che ebbe a pronunciare con- 
sultando le organizzazioni niinoritarie e non 
quelle aderenti alla camera del lavoro. 

L’onorevole sottosegretario h a  poi ag- 
giunto che i prefetti dovrebbero accontentarsi 
di mettere in questi comitati provinciali i 
rappresentanti dei coltivatori diretti. Come 
mai allora il prefetto h a  ammesso il sindacato 
facente capo alla U. T. L. e non anche i 
rappresentanti della camera del lavoro ? 

PUGLIESE, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Ho detto chia- 
ramente che nella commissione provinciale 
devono esserci i rappresentanti della catego- 
ria e non che i facenti parte debbano essere 
necessariamente scelti da un sindacato o d a  
un altro. 

REALI. L’associazione di Forlì aderente 
alla Federterra e alla federazione delle 
cooperative rappresenta la  maggioranza dei 
cont.adini della provincia, mentre 1’U. I. L. 
è una minoranza. 

Se la legge non esclude altre organizza- 
zioni, come ha  detto il sottosegretario, nella 
provincia di Forlì, dato i rapporti di forze 
ivi esistenti, era bene che nel comitato pro- 
vinciale e nei comitati comunali vi fossero 
stati i rappresentanti dell’associazione dei 
coltivatori diretti aderenti alla Federterra e 
alla federazione delle cooperative. Solo in 
questo modo si potrà garantire delle elezioni 
imparziali nella provincia. 

PRES TDENTE. L’onorevole Audisio h a  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto, per 
la sua interrogazione e per quella Gomez 
D’Ayala, di cui è cofirmatario. 

AUDISIO. Ho ascoltato con molto inte- 
resse le dichiarazioni dell’onorevole sot to- 
segretario Pugliese, perché con lui abbiamo 
passato alcuni mesi in Commissione proprio 
per discutere la legge della quale oggi ci 
occupiamo, e devo dire che tuttavia avrei 
preferito (non per la carica, perché essere 
ministro o sottosegretario in questo caso non 
h a  importanza. è la sostanza della cosa che 
importa) fosse presente il ministro onorevole 
Vigorelli, perché è di un altro partito. Ella 
forse, onorevole Pugliese, non sa  che, prima 
ancora che la legge fosse stata publilicata 
sulla Gazzetta uffzciale, una delegazione di 
parlamentari (composta dall’onorevole Gri- 
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fone, da me e da altri), insieme con i dirigenti 
della Lega cooperative e mutue italiane non 
di parte democristiana e di altre organizza- 
zioni sindacali o di categorie dei lavoratori 
della terra, aveva fatto un passo ufficiale 
presso il ministro del lavoro e della previdenza 
sociale per prospettargli l’esigenza assoluta 
che nella nomina dei commissari provinciali 
alla quale i prefetti erano chiamati per legge 
si fosse osservato integralmente il principio 
di escludere il più che fosse stato pos- 
sibile la nomina di esponenti di parte 
politica o quanto meno che fossero qua- 
lificati per militanti del partito democri- 
stiano o dell’organizzazione bonamiana o 
di altri partiti. A tale passo eravamo arrivati 
perché sapevamo già (d’altra parte tutto il 
contegno dell’onorevole Bonomi in Com- 
missione non aveva fatto altro che creare 
in noi questi sospetti) che certamente la 
linea sulla quale il ministro del lavoro sarebbe 
stato costretto ad indirizzarsi sarebbe stata 
quella di far nominare elementi ligi alla 
volontà e alla prepotenza dell’onorevole Bo- 
nomi. 

Che cosa è avvenuto? Che ella oggi, rispon- 
dendo alle nostre interrogazioni, dice: il 
ministro ed il Ministero non c’entrano. Prenda 
atto, onorevole Pugliese, che noi non par- 
liamo dei funzionari del suo Ministero, verso 
i quali manifestiamo tutta la nostra consi- 
derazione e inviamo loro il nostro ringra- 
ziamento per l’opera che compiono. Noi ce 
l’abbiamo con lei e con il ministro. In ogni 
occasione, con lo scritto o con la parola, non 
ci siamo mai riferiti a responsabilità mini- 
steriali indefinite, ma parliamo di responsa- 
bilità specifica del ministro Vigorelli e del 
sottosegretario Pugliese per le cose ignobili 
che stanno avvenendo nel nostro paese nel- 
l’applicazione di una legge così importante, 
che per la prima volta regola l’assistenza 
sanitaria a milioni di contadini, i quali erano 
sempre stati estraniati dalla vita sociale del 
nostro paese, dal punto di vista della solida- 
rie tà nazionale. 

L’onorevole sottosegretario oggi risponde: 
la nomina dei commissari provinciali spettava 
ai prefetti; noi non ce ne siamo interessati. 
Ma guarda caso: i prefetti hanno scelto 
dappertutto uomini di fiducia dell’onorevole 
Bonomi ! 

L’onorevole sottosegretario ha poi ag- 
giunto che i criteri ai quali i prefetti devono 
essersi attenuti (ed io ho chiesto che il mini- 
stro dicesse quali erano questi criteri) dove- 
vano rispondere al principio della capacità, 
della competenza e dell’attitudine. Ebbene 

il commissario provinciale della mia provincia 
(Alessandria) ha una tale capacità, competenza 
ed attitudine, che è direttore del consorzio 
agrario di Torino, presidente del consorzio 
agrario di hlessandria e adesso sarà il 
deus ez machina della mutua provinciale. 
L’onorevoIe Bonomi ha dunque risolto, per 
Alessandria, il problema di avere nelle sue 
mani consorzio agrario e mutue. Gli scopi 
che i Q bonomiani intendono raggiungere 
li obbligano a compiere atti contrari alla 
legge, al punto che l’esperienza ci permette 
di indicare questi signori come una banda, 
quasi una associazione a delinquere, con 
tutte le conseguenze che potranno derivare 
dalla loro azione, se non state attenti, ono- 
revoli colleghi e signori del Ministero del 
lavoro ! Sono parole grosse, lo riconosco, 
ma la proprietb di linguaggio esige che certe 
parole vengano pronunciate, in modo da 
potervi fermare prima che ruzzoliate fino 
al fondo della china delle malefatte ! 

Se fosse stato presente l’onorevole Vigo- 
relli sarebbe stato interessante rilevare lo sue 
odierne reazioni, dopo gli impegni che aveva 
preso con noi. Così ad Alessandria, proprio 
perché noi pensavamo che a capo di una 
istituzione come quella delle mutue ci dovesse 
essere un uomo molto capace, molto compe- 
tente, con grande attitudine e tanta probità, 
da tut t i  rispettato, d’accordo con molti ele- 
menti democratici della mia città, noi socia- 
listi e comunisti avevamo designato il prof. 
Ilario Zannoni, che non ha mai fatto parte di 
nessun partito e che è riconosciuto da tutti 
come uomo saggio e competente in materia di 
agricoltura. Questi non è stato nominato perché 
il prefetto non ha tenuto conto di questa desi- 
gnazione che gli era stata fatta per iscritto, 
mentre invece ha nominato il bonomiano di- 
rigente del consorzio agrario. Chi gli aveva 
segnalato il nominativo ? I1 ministro Vigorelli 
oppure l’onorevole Bonomi? Non si sfugge 
alla gravità di certe contradizioni quando si 
vuole operare con la faziosità con la quale 
voi avete operato. 

E qual è stato il primo atto del bonomiano 
commissario provinciale di Alessandria ? Una 
aperta illegalità passibile di denunzia. In un 
documento pubblico è stata stabilita la data 
del 12 gennaio 1955 come termine massimo 
consentito per la presentazione agli uffici 
dei contributi unificati delle denunzie dei col- 
tivatori diretti ai fini della loro iscrizione 
nelle liste. Ma dov’è la norma di legge che 
prescrive una cosa di questo genere, quando 
i termini sono così nettamente stabiliti nella 
data del 28 gennaio ? 
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L’onorevole sottosegretario dice che ciò 

non può essere vero. Noi abbiamo denunciato 
il fatto all’onorevole Vigorelli. E la Confeder- 
terra ha  compiuto u i i ’qe ra  encomiabile, se- 
gnalando al ministro, di volta in volta, in- 
frazioni, abusi e pericoli che da  essi deri- 
vano per il normale svolgersi dell’attività mu- 
tualistica e della stessa vita sociale nelle 
campagne. 

Nella interrogazione degli onorevoli Go- 
mez ed altri, noi sottolineiamo la necessità che 
il Ministero provveda per la stampigliatura 
delle schede e risolva il problema delle de- 
leghe. 

State  a t tent i  a quello che vi potrà capitare, 
per voler carpire le maggioranze con dei truc- 
chi e dei sotterfugi tendenti ad  escludere i co- 
munisti e i socialisti dai consigli direttivi delle 
mutue contadine. Potete escluderli nella 
vostra fantasia, perché la linea politica che 
seguite è quella dei ciechi i quali non vogliono 
tenere conto che esiste un  determinato schie- 
ramento politico dal quale non si può pre- 
scindere, se si vuole osservare un  minimo di 
onestà e di regolarità amministrativa. 

Le liste unitarie sorgono per volontà spon- 
tanea dei contadini, perché nessuno di voi, 
nessuno di noi ha  la possibilità di andare in 
tu t t i  i piccoli comuni d’Italia a fare della 
propaganda specifica; e sono gli stessi con- 
tadini i quali pensano che, dovendo sborsare 
determinate somme in eguale misura per il 
funzionamento dell’assistenza nelle mutue co- 
munali, meglio valga lasciare d a  parte gli 
odi, le divisioni e di unirsi per bene ammini- 
strare le mutue e per darsi quella assistenza 
di cui hanno bis3gn3. 

L’onorevole Bonomi, che spesse volte nella 
sua iattanza crede di potere ovunque dettare 
il verbo, ha  avuto l’impudenza di pronun- 
ciare nel novembre scorso sulla piazza prin- 
cipale della c i t tà  di Acsta, durante l a  re- 
cente campagna elettorale, parole come que- 
ste: che egli era orgoglicso di avere negato 
l’assistenza farmaceutica ai contadini colti- 
vatori diretti, perché i contadini sono fur- 
fanti - egli ha  detto - e si sarebbero poi 
messi d’accordo col medico e col farmacista 
del paese per ottenere l’assegnazione persino 
del sapone d a  barba. 

State  a t tent i  a ciò che fanno uomini con 
simile mentalità, onorevole sottcsegretario 
del lavoro designato dalla democrazia cri- 
stiana, m a  rappiesentante del Governo ita- 
liano; e dica all’onorevole Vigorelli che egli 
non è soltanto i1 sccialdeniocratico che fa i 
comcdi dell’onorevcle Bcnomi, ma il ministro 
del lavoro in un Governo che deve essere ita- 

liano e non l’istituto di comodo del signor 
Bonomi ! 

PL‘GLIESE, Sottosegretario di Stato per it 
lavoro e la previdwza sociale. Questo non lo 
abbiamo certamente dimenticato. 

AUDISIO.  Onorevole sottosegretario, vo- 
glio richiamare la sua attenzione sulla gra- 
vità di questi due problemi: quello della de- 
lega e quello per la lista delle elezioni dei 
contadini per i quali la prego di rileggere 
quanto è detto nell’interrogazione. 

State  attenti, non commettete altri falli 
oltre a quelli già commessi, vi trovereste in 
una situazione incresciosa. Forse siete già 
pentiti di avere elaborato, in contrapposizione 
al nostro progetto, un  altro progetto sulle 
mutue dei contadini. Questo perché abbiamo 
portato nelle campagne un  largo dibattito, 
perché finalmente i contadini sanno che pos- 
sono discutere, alla luce della verità dei fatti, 
i loro interessi. 

Con l’inganno e con la frode non farete 
molta strada. Oggi noi abbiamo parlato sec- 
camente; ringraziamo il President>e di averci 
dato la possibilità di esprimere con larghezza 
il nostro pensiero. Tuttavia, onorevole sotto- 
segretario, siamo ancora in tempo e siete 
ancora in tempo per poter impedire ciò che 
fa una parte, una minoranza; non è vero che 
l’associazione di Bonomi rappresenti la mag- 
gioranza dei contadini, perché ad esempio 
nel nostro Piemonte sono un’infiina mino- 
ranza coloro i quali aderiscono alla Federa- 
zione bonomiana dei coltivatori diretti. State  
quindi a t tent i  a non fare dei passi ancora più 
in avanti sulla pericolosa strada della fazio- 
sità e dell’odio di parte, nel far commettere 
errori più gravi che poi sconterete non solo 
con il voto dei contadini nelle mutue, m a  
con tu t t a  l’azione politica che i contadini 
stessi sapranno svolgere per la salvaguardia 
della loro dignità e della loro sicurezza. ( A p -  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bettoli h a  
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

BETTOLI. IVoi abbiamo approvato una 
legge per l’assistenza ai coltivatori diretti, 
legge che doveva trovare pronta applicazioiie 
da  parte del Governo. Invece, ci troviamo 
di fronte ad  una completa inefficienza o 
paralisi dell’apparato governativo per quanto 
riguarda l’applicazione di questa legge. 

Abbiamo presentato l’interrogazione anche 
al ministro dell’interno, perché è un problema 
che investe i comuni e le province. 

Cosa avviene nei comuni? E avvenuto 
che a tutt’oggi non è stato puhblicato un 
manifesto che illustri agli interessati la legge 
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e che precisi i loro diritti e i loro doveri, 
e indichi coloro che hanno diritto di essere 
iscritti alle mutue; non si sono fatte cono- 
scere le disposizioni per le elezioni dei con- 
siglieri delle mutue comunali; si è lasciata 
la massima liberth, la quale ha portato al- 
l’arbitrio di quell’organizzazione che è più 
vicina al Governo, di quell’organizzazione 
cioè che con le sue forze fa da piedistallo 
all’attiiale Governo. 

, Mi riferisco all’organizzazione a hono- 
miana )). Avvengono cose scandalose ! Per 
esempio, i dirigenti di queste federazioni 
provinciali si permettono di mandare delle 
circolari ai sindaci di tut t i  i comuni, impo- 
nendo loro di escludere dalla rappresentanza 
nelle commissioni per la formazione degli 
elenchi, i rappresentanti dell’ilssociazione 
coltivatori diretti aderente alla Confeder- 
terra, poiché è un’organizzazione comunista; 
si chiede di mettere a disposizione delle 
organizzazioni (( bonomiane )), l’apparato del 
comune, per aiutare la loro opera di pro- 
selitismo. 

Tenga presente, onorevole sottosegretario, 
che sono disposto a mostrarle subito una 
lettera firmata da un presidente di federazione 
(( bonomiana D, che per giunta è anche membro 
di questa assemblea. 

In definitiva, che cosa chiediamo noi? 
Noi chiediamo immediatamente l’impegno 
del Ministero del lavoro e di quello dell’in- 
terno affinché intervengano in periferia per 
togliere di mezzo le soperchierie che stanno 
commettendo i (< bononiiani )) in questo mo- 
mento nelle province italiane. Chiediamo 
altresì che si ristabilisca l’ordine, così come 
è richiesto dalla legge, e che si dia una retta 
e completa applicazione alla legge, affinché 
si ristabilisca quell’ordine al quale voi tante 
volte vi riferite, ma contro il quale, in questo 
caso, vi mettete. 

Nel paese si sta instaurando una specie di 
banditismo, perché con il sistema che si sta 
instaurando da parte della federazione dei 
coltivatori diretti si crea un’organizzazione 
di banditi. Chiediamo perciò al Governo 
il massimo senso di responsabilith, e lo chie- 
diamo soprattutto ai ministri del lavoro e 
dell’interno, afinché la legge sia applicata 
così come l’ha voluta il legislatore; afiinché 
si ritorni alla normalità nelle campagne e 
affinché sia data ai contadini la libertà di 
scegliersi i loro amministratori, trattandosi 
proprio di amministrare somme rilevantis- 
sime, che vanno ad intaccare la scarsa capa- 
cità economica dei coltivatori diretti ita- 
liani. 

PRESIDENTE. L’onorevole Marilli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARILLI. Nella mia interrogazione sol- 
levavo tre questioni: la prima era di carattere 
più generale, e si riferiva al fatto che il pre- 
fetto di Catania ha chiamato in blocco i diri- 
genti dell’organizzazione (( bonomiana )) a pre- 
siedere le attività per la formazione delle 
mutue. 

Al riguardo, l’onorevole Sottosegretario 
ha osservato che la legge non parla di esclu- 
sione dei rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali, ne fa cenno di quale organizzazione 
debbano far parte. 

Mi si permetta di dire che questa risposta 
mi appare viscida ed equivoca, perché noi 
ponevamo un’altra questione: perché i rap- 
presentanti dei coltivatori diretti fossero 
stati scelti tutti da una parte; se questo ri- 
spondeva ad un indirizzo o non. Infatti, 
in provincia di Catania i1 commissario della 
mutua è un dirigente provinciale della fe- 
derazione (( bonomiana n, il presidente della 
(( bonomiana n, che è anche commissario del 
consorzio agrario, ed ha come esperti in mate- 
ria previdenziale altri uomini di fiducia della 
(( bonomiana 1). Poiché i1 comportamento del 
prefetto di Catania non si è differenziato da 
quello degli altri prefetti (perché, ad esempio, 
i1 prefetto di Siracusa ha nominato commissa- 
rio il segretario provinciale della democra- 
zia cristiana) era legittimo il dubbio che la 
cosa fosse avvenuta secondo una direttiva 
generale, a meno che, fatto più grave in 
Italia non operi una specie di sottogoverno, 
ignoto perfino al ministro Vigorelli, perch6 
sarebbe veramente miracoloso, se ciò avve- 
nisse senza che il ministro o il sottosegretario 
di Stato ne venga a sapere qualche cosa. 

E qui si inserisce la seconda questione 
posta nella mia interrogazione: sembra che 
nella proincia di Catania gli uomini della 
(( bonomiana )) dirigano o orientino la pre- 
fettura, tanto che durante i preparativi per 
la compilazione di questo misfatto, perché 
io lo ritengo tale, si è fatto in modo che io 
non potessi essere ricevuto dal prefetto di 
Catania, al quale avrei voluto esporre le 
nostre questioni. Io potei parlare soltanto 
con il capo di gabinetto, i1 quale si è poi ri- 
fiutato di farmi vedere il decreto prefettizio 
già emesso da sei giorni. Infatti, il giorno 3 
gennaio dopo avere invano tentato di essere 
ricevuto dal prefetto, il quale riceve invtc? 
parlamentari democratici cristiani, prelati euo- 
mini della (( bonomiana », ebbi un colloquio col 
capo di gabinetto e gli domandai in che conto 
erano state tenute le nostre segnalazioni ri- 
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chiedenti che nella commissione consultiva 
delle mutue fossero immessi alcuni rappre- 
sentanti delle organizzazioni democratiche. 
Mi fu risposto che il provvedimento era 
già stato preso, ma che non poteva essere 
reso pubblico. Però il bollettino della (( bono- 
miana )) della provincia di Catania poté su- 
bito pubblicare il decreto e perfino pubblicare 
come commissario, mentre ad un deputato 
la fotografija di colui che era stato nominato 
si era rifiutato ogni chiarimento e la visione 
del decreto prefettizio. Anzi, debbo precisare 
che, dopo poche ore che io avevo lasciato 
la prefettura, qualcuno della prefettura stessa 
si premurò di informare del mio colloquio la 
locale centrale (( bonomiana D, tanto che un 
dirigente di questa si rivolse ad un mio 
amico elevando protesta perché io avevo 
avuto l’ardire di occuparmi ..... del sotto- 
governo. 

Protesto contro questo sistema, contro 
queste scorrettezze, contro questa slealtà, 
contro qucste manovre goffe in appoggio ai 
mali affari sostenuti dall’organizzazione (( ho- 
nomiana ». 

Alcuni mesi or sono, il signor Bonomi 
ha percorso la Sicilia pronunciando discorsi 
minacciosi ed impudenti, e noi domandiamo 
se il prefetto di Catania non abbia voluto 
ubbidire con il suo contegno a queste mi- 
nacce, a queste prepotenze del signor Bonomi 
e se è .un  prefetto della Repubblica o un 
agente della (( bonomiana ». Su questo, ella, 
onorevole sottosegretario di Stato non mi 
ha risposto, non ha risposto ad alcune do- 
mande che facevo circa gravi scorrettezze del 
commissario e non ha risposto neppure al- 
l’ultima parte della mia interrogazione, la 
quale si riferiva a1 funzionamento delle coin- 
missioni comunali. AI fine di non dilungarmi 
eccessivamente su questo argomento, mi 
richiamo al documento che è stato pubbli- 
cato d’accordo col ministro del lavoro, perché 
6 evidente che le disposizioni in esso conte- 
nute non sono state portate a conoscenza a 
chi di dovere, se conìinua ad avvenire quello 
che avviene nelle province, anche nei con- 
fronti del monopolio delle domande. Perché, 
sia ben chiaro che secondo la legge il diritto 
ad essere iscritii da parte delle commissioni 
nelle mutue, l’hanno tutti i contadini sia 
che abbiano versato le 7 ~ 1 0  lire alla ((bono- 
miana », sia che non le abbiano versate o che 
non abbiano addirittura presentata domanda. 
A queste osservazioni non è stato risposto, 
ovvero è stato risposto in maniera viscida. 

PRESI  DF STE. L’cncievcle Calaeso ha 
facoltà di dichiarare se sia scddisfatto. 

CALASSO. Non dovrei esprimere un 
giudizio sulla risposta data dall’onorevole 
sottosegretario alla mia interrogazione, in 
quanto egli ha dichiarato di riservarsi di 
iispondere dopo aver accertato quanto io 
afiermo nei riguardi della circolare del pre- 
fetto di Lecce. 

I problemi posti con la mia e con le altre 
interrogazioni però debbono essere risolti 
urgentemente e la loro soluzione dipenderà 
anche dalla posizione che il Governo assu- 
merà in rapporto a questa materia. Prego 
pertanto l’onorevole Pugliese di dirmi, sia 
pure in forma condizionata agli accertamenti 
che farà della esistenza o meno del documento 
in questione, se il prefetto di Lecce, espri- 
mendosi in quei termini, è nella legge. Io 
che ne sono certo affermo che il prefetto di 
Lecce sia addirittura all’avanguardia fra 
tutti i prefetti che hanno sposato la causa 
dell’associazione dell’onorevole Bonomi con 
amore esasperato. 

Per quanto riguarda la nomina del com- 
missario a Lecce ci siamo trovati nella stessa 
situazione verificatasi ad Alessandria: anche 
noi chiedevamo che fosse stato nominato un 
indipendente alla carica di commissario (anzi 
noi al prefetto chiedemmo un indipendente 
di sua scelta). 

Ciò nonostante ha preferito scegliere a 
commissario proprio il dottor Fabrizi, diret- 
tore della (( coltivatori diretti )) dell’onorevole 
Bonomi. 

Per quanto riguarda la competenza a 
preparare le liste, avvisammo il prefetto di 
Lecce che tale competenza dalla legge è 
conferita alla Commissione comunale per 
gli elenchi anagrafici, integrata con due 
coltivatori diretti. Egli l’ha trasferita al 
servizio contributi unificati. Si è detto: 
questo è stato fatto per comodità, dato che 
né i sindaci, né le commissioni comunali 
avrebbero potuto formare le liste nei termini 
stabiliti dalla legge. Sta bene, accettiamo 
col dovuto beneficio l’affermazione, ma ad 
ogni modo ciò non poteva significare che 
le commissioni comunali avrebbero finito 
con l’essere esautorate, come si vorrebbe 
fare. L’ufficio dei contributi unificati avrebbe 
compilato queste liste, ma l’organo cui poi 
spettava decidere - ai sensi della legge - 
doveva rimanere indubbiamente la commis- 
sione comunale per ogni variazione riguar- 
dante inclusioni od esclusioni. 

A questo punto con la circolare che ho 
citato, indicandcne la data e il numero di 
protocollo, il prefetto ordina ai sindaci (quali 
presidenti di questi organismi) di fare ap- 
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provare l’elenco degli elettori, dalle commis- 
sioni comunali, così come viene trasmesso 
dal servizio contributi unificati, perché in 
fondo, dice, gli interessati possono ricorrere 
entro venti giorni al commissario. AI com- 
missario che altri non è che il presidente 
dell’associazione dell’onorevole Bonomi, un 
uomo di parte e non voglio usare aggettivi 
nei riguardi di essa, quegli aggettivi giusta- 
mente usati dal collega Grifone. Onorevole 
Pugliese, ci dica lealmente, magari in un 
orecchio: è onesto tutto ciò ? (Commenti a 
sinistra). 

GRIFONE. Per l’onorevole Bonomi (( il 
cruscante », sì. 

CALASSO. Ma vi è un altro aspetto del 
problema. Noi attraverso questi abusi ve- 
diamo gravemente minacciati non solo gli 
interessi dei coltivatori diretti, che debbono 
godere dell’assistenza malattie, ma siamo 
ancor piu preoccupati per quello che, attra- 
verso l’applicazione faziosa di questa legge, 
si minaccia in danno dei braccianti della 
provincia di Lecce. 

.Ella sa, onorevole sottosegretario, che 
nella estrema provincia del Salento, come 
del resto in tutta l’Italia meridionale, il 
bracciante è nello stesso tempo mezzadro, 
affittuario particellare e molto spesso piccolo 
proprietario particellare: come tale con tutta 
la famiglia dispone di circa 40-50-100 gior- 
nate di lavoro. Le operazioni relative a questo 
così breve periodo di tempo nella propria 
terra, i componenti il nucleo familiare Ie 
compiono normalmente con lavori straor- 
dinari e durante tutto l’anno essi, quando 
trovano, prestano l’opera presso terzi come 
avventizi in agricoltura. Come tali risultano 
iscritti negli elenchi nominativi dell’agricol- 
tura oppure hanno diritto ad essere iscritti. 

Ora gli agrari che strillano e non vogliono 
pagare i contributi per l’assistenza e la pre- 
videnza pretendono, d’accordo con Fabrizi 
e col prefetto, che migliaia di questi piccolis- 
simi proprietari o fittuari siano trasferiti 
nelle mutue dei coltivatori diretti. Lo vogliano 
fare subito o dopo non conta, ma è una cosa 
certa quando si ascolta la propaganda. Essi 
promettono la pensione d’invalidità o di 
vecchiaia - ed ella sa, onorevole Pugliese, 
che cosa rappresenta la pensione per il brac- 
ciante morto di fame - promettono fin’anche 
quello che la legge di per se stessa non può 
dare, purché si iscrivano all’organizzazione 
(( bonomiana )) e purché aderiscano alla mutua. 

Ora, onorevole sottosegretario, metta in 
relazione anche questa propaganda con la 
pretesa del prefetto di Lecce che le commis- 

sioni (( devono )) accettare gli elenchi degli 
elettori così come li prepara l’ufficio provin- 
ciale ccntributi unificati, e poi, ripeto, ci dica 
se è una cosa onesta. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Tognoni ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TOGNONI. L’onorevole sottosegretario, 
rispondendo agli interroganti che chiedeva- 
no di conoscere i criteri seguiti dai prefetti 
per la nomina delle commissioni provinciali e 
dei commissari, ha detto che l’orientamento 
era quello di chiamare a far parte di questi 
organismi persone di provata capacità, com- 
petenti e rette. Questa dichiarazione dell’ono- 
revole sottosegretano è discorde con quella 
fatta dal prefetto della provincia di Grosseto 
ad una commissione che era andata a prote- 
stare per il modo come questo organismo era 
stato composto. Infatti, i1 prefetto ha detto 
di aver nominato persone appartenenti ad 
una certa organizzazione dei coltivatori di- 
retti per il fatto che questa era la sola orga- 
nizzazione da lui conosciuta nella provincia 
di Grosseto, organizzazione che rappresen- 
tava la maggioranza dei coltivatori diretti. E 
per essrre democratico ha nominato tutti 
elementi di questa organizzazione. 

Credo che, in fondo, il prefetto di Grosseto 
abbia una parte di ragione nella valutazione 
della composizione della commissione, in 
quanto, dato che i tecnici già fanno parte di 
questa, gli altri componenti devono essere 
scelti tra persone che abbiano una certa in- 
fluenza, nella provincia, perché dirigono de- 
termina te organizzazioni. 

Però, se riconosciamo valido questo argo- 
mento, allora il prefetto di Grosseto avrebbe 
dovuto muoversi in tutt’altra direzione, per- 
ché è noto a tutti - e credo anche al prefetto 
di Grosseto, da poco nominato - che il 7 
giugno le forze di sinistra hanno riportato 
circa i1 60 per cento dei voti nellaprovincia 
di Grosseto. 

D’altra parte, nella provincia di Grosseto, 
nella quale agisce per 84 mila ettari la legge- 
stralcio di riforma fondiaria, fra gli assistiti 
da questa legge vi sono migliaia e migliaia di 
assegnatari, che ieri erano mezzadri o brac- 
cianti, non organizzati nella associazione col- 
tivatori diretti dell’onorevole Bonomi, ma 
organizzati nella Federterra, nelle organiz- 
zazioni sindacali unitarie. 

Oggi questi assegnatari sono organizzati 
nell’associazione autonoma degli assegnatari, 
che aderisce all’alleanza contadina, la quale 
aveva proposto dei nominativi da includere 
nella commissione provinciale, 
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Invece i1 prefetto, non tenendo conto 
dell’influenza preponderante dellr forze di 
sinistra in provincia di Grosseto, ha nominato 
commissari provinciali: l’avvocato Limoni, le- 
gale dell’organizzazione capeggiata da  Paolo 
Bonomi; il signor Barco, dirigente della de- 
mocrazia cristiana, già candidato alle ele- 
zioni politiche del 7 giugno pcr il partito de- 
mocristiano; il signor Scolari, dirigente pro- 
vinciale dell’associazione coltivatori diretti 
capeggiata d a  Paolo Bonomi; il ragionier 
Morelli, industriale (ha un mulino ed altre 
attività commerciali), consigliere comunale 
democristiano; i l  ragionier Nieri, tecnico di 
fiducia dell’associazione coltivatori diretti di 
Bonomi e della confagricoltura della provin- 
cia di Grosseto. Ecco chi è stato chiamato a 
far parte della commissione per la. formazione 
degli elenchi degli avsnti diritto all’assi- 
stenza. 

I? chiaro che queste cose hanno generato 
malcontento e disapprovazione non soltanto 
d a  parte dei contadini e nostra, tanto è vero 
che a noi risulta che a protestare presso la 
prefettura ci sono andati anche i dirigenti 
della ((CisI)) e della IT. I. 1,. [sarebbe stato 
opportuno che fosse s ta to  presente l’onorevole 
Vigorelli: avrebbe potuto rendersi conto che 
egli partecipa ad  un Governo che applica 
la  sua politica di discriminazione anche nei 
confronti della organizzazione sindacale ispi- 
rate dal partito a cui egli appartiene). Gli 
onorevoli colleghi si scandalizzano quando 
noi diciamo che si compiono atti di bandi- 
tisnio politico; m a  come chiamarli diversa- 
mente ? Ecco qualche significativo esempio. 
A Porrona. in quell’azienda di colonizzazione 
dell’ Ente Maremma, il direttore dottor Paolini 
chiama a raccolta gli assegiiatari e dice loro: 
(( Voi avete una vecchia pendenza creditizia 
con gli ex proprietari, la socictit anonima 
Svizzera. Io posso aiutarvi a sistemarla, a 
favorirvi fin d’ora con delle anticipazioni. 
Ad una condizione: che voi firmiate la delega 
a chi sarh designato dalla organizzazione di 
Bonomi per le prossime elezioni delle mutue 
contadine )). Nel comune di Campagiiatico, 
il dirigente dell’azienda di colonizzazione 
di Sant’Antonio, dottor Peruginelli h a  così 
minacciato i contadini: ((Se alle elezioni per 
e mutue v i  comporterete comp vi siete già 
comportati alle elezioni amministrative cd 
alle elezioni politiche, noi vi taglieremo i 
viveri H. Si sa quanto sia temibiia una minac- 
cia di questo genere per i contadini: vu01 
dire non ricevere le sementi, vu01 dire 11011 
veder arrivare le macchine quando vi sono 
le semine, A Caste1 di Pietra nel comune di 

Gavorrano un altro funzionario dell’Ente 
Ma.remma, il signor Ultimigni Alvaro, h a  
detto agli assegnatari che bisognava firmare 
dei documenti per aver diritto all’assistenza; 
si è fatto dare d a  ciascuno qualche centinaio 
di lire e dopo qualche giorno essi si sono visti 
arrivare le tessere dell’associazione col tivatori 
diretti di Bonomi: tessere che noi abbiamo 
a vostra disposizione. A Curanuova, nel 
comune di Massa Marittima, il signor Caponi, 
presiedendo insieme con un dirigente della 
confederazione bonomiana l’assemblea degli 
assegnatari, si è così espresso: ((Se volete 
l’assistenza e le migliorie del fondo dovete 
aderire alla Confederazione coltivatori diret ti 
di Bonomi e dovete votare per questa asso- 
ciazione alle prossime elezioni per le mutue )). 
Ecco che cosa sta succedendo, ecco quali 
interferenze avvengono nella libera scelta 
democratica degli asscgnatari d a  parte di 
un ente sovvenzionato con denaro pubhlico, 
mediante le intimidazioni di funzionari i quali, 
trasciirando i loro doveri e servendosi dei 
mezzi di questo ente pubblico, si mettono 
al servizio di una organizzazione privata. 

Yoi protestiamo energicamente per questo 
scrnpio che si fa del denaro pubblico e per 
il ricatto con cui si cerca. di coartare la volontA 
degli assegnatari delle zone di riforma. 

Un altro fatto interessante riguarda il 
sistonia con cui si compilano gli elenchi d a  
parte deg!i uffici prwinciali dei contributi 
unificati. Citerò qualche esempio. Xel comiine 
di Grosseto un certo signor Alfredo Guidoni 
di Francesco ha  80 ettari concessi in affitto 
a vari affittuari e ha  un altro grande-appez- 
zamerito sul quale lavora un salariato fisso 
csn famiglia e dove egli ci reca solo di tanto 
in tanto; 13 moglie è insegnante altrove. 
Costui è st,ato incluso nelle liste. AI contrario 
nel comune di .Ilberece, compreso nella zona 
di riforma, erano s ta te  presentate 134 do- 
mande dei cnntadini per la inclusione nelle 
liste, ma al comune di Grosset,o ne sono s ta te  
trasmesse, dall’iifficio dei contributi unificati, 
soltanto 13 e, guarda caso, soltanto di quelle 
che erano state inoltrate attraverso l’orga- 
nizzazione bonomiana. 

fi possibile tollerare tu t to  ciò ? Noi denuri- 
ciamo tali abusi e chiediamo il rispetto della 
legge; chiediamo che gli enti statali non si 
pongano a1 scrvizio di organizzazioni di 
parte; chiediamo che i contadini abbiano la 
possibilita di partecipare, senza discrimina- 
zioni, alle elezioni del consiglio di ammini- 
strazione delle mutue comunali, come di 
quelle provinciali secondo la lettera e lo 
spirito della legge. Ciò che ancora una volta 
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chiediamo è il rispetto della libertà del cit- 
tadino contro l’azione di chi cerca di calpe- 
starlo e annientarlo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Massola ha 
facoltà di dichiarare se Fia sodisfat,to. 

MASSOLA. Vorrei cominciare con il ri- 
cordare all’onorevole sottosegretario, il quale 
pare lo abbia dimenticato, il contenuto del 
l’articolo 8 della legge per l’assistenza ma- 
lattia ai coltivatori diretti. Tale articolo sta- 
bilisce che (( i coltivatori diretti titolari di 
azienda provvedono alla elezione dsl consi- 
glio della cassa mutua 1). Ciò vu01 dire che 
alle elezioni medesime debbano partecipare 
tutti i coltivatori diretti titolari di azienda e 
non soltanto una parte di essi, e tanto meno 
solo quelli che fanno parte di una determinata 
organizzazione a sfondo politico. I1 Governo, 
quindi, dovrebbe intervenire per fare rispet- 
tare questa disposizione, quando risulta che 
essa viene violata. Da quanto è stato affer- 
mato dal sottosegretario sembra invece che 
il Governo intervenga per coprire tali viola- 
zioni della legge. 

L’articolo 31 della medesima legge, di- 
spone, a sua volta, che entro 45 giorni dal- 
l’entrata in vigore del provvedimento le 
commissioni comunali provvederanno alla 
compilazione delle liste dei coltivatori di- 
retti aventi diritto al voto. Qui pare chiaro 
che la compilazione delle liste non pub es- 
sere soggetta a certe limitazioni. Ma per far 
sì che non vi siano delle limitazioni per prima 
cosa occorre impedire che gli uffici provinciali 
dei contributi unificati chiudano anzi tempo 
la recezione delle dichiarazioni aziendali, 
poiché, come è risaputo, le commissioni comu- 
nali compilano le liste dei coltivatori diretti 
aventi diritto al voto in base ai nominativi 
e alle segnalazioni che debbono ricevere 
precisamente dagli uffici provinciali dei con- 
tributi unificati. 

Ora che cosa sta avvenendo nel paese? A 
Pesaro, l’uficio provinciale dei contributi 
unificati ha smesso di ricevere le dichiara- 
zioni aziendali i1 20 gennaio scorso. Per lei, 
onorevole sottosegretario, ciò sembra paci- 
fico, ma per la legge è evidente che costitui- 
sce una violazione, giacché il 20 gennaio 
erano trascorsi 38 giorni e non 45 dalla 
entrata in vigore della legge. Accade così 
che le Commissioni comunali, che clovrebbero 
continuare a ricevere queste dichiarazioni 
dall’ufficio provinciale dei contributi unifi- 
cati fino a tutto il 450 giorno, costrette al 390 
giorno di smettere ogni lavoro. 

PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per iE 
lavoro e la previdenza sociale. Scusi, onorevole 

Massola, ma l’articolo 31 dice che le com- 
missioni comunali debbono provvedere en- 
tro quarantacinque giorni: è naturale quindi 
che debba esservi un lasso di tempo. 

MASSOLA. St ia  tranquillo, onorevole 
sottosegretario, arriverò anche a spiegare 
quest o. 

Ad Ancona, l’ufficio provinciale dei con- 
tributi unificati ha smesso di ricevere le 
dichiarazioni aziendali il i 5  gennaio, cioè 
dopo appena 35 giorni dall’entrata in vigore 
della legge. Ora, se tutti gli aventi diritto al 
voto, avessero avuto il tempo di inviare la 
dichiarazione aziendale, se tutti a quella de- 
terminata data fossero risultati già iscritti, 
evidentemente l’uficio provinciale avrebbe 
potuto anche chiudere anzitempo; ma le 
cose non stanno così. A Pesaro, su 13.938 col- 
tivatori diretti, titolari di azienda e 2.766 
affittuari aventi diritto a1 voto soltanto 3.200 
hanno avuto la possibilità di presentare la 
loro dichiarazione aziendale. Cosicché circa 
12 mila aventi diritto al voto risultano esclusi 
cioè sono posti dalla chiusura prematura de- 
gli uac i  provinciali dei contributi unificati 
nell’impossibilità di presentare la loro dichia- 
razione aziendale. Ma come pub, onorevole 
sottosegretario, approvare che gli uffici provin- 
ciali dei contributi unificati di Pesaro e di An- 
conachiudano i battenti in una tale s iha-  
zione ? Non vi è dubbio che, nell’approvare 
ciò, anche in dispregio della legge, ella, come 
del resto i suoi, mirano ad un preciso scopo 
che del resto nella risposta alla mia interro- 
gazione ella ha confessato. Per esempio a 
Cantiano, su decine e decine di coltivatori di- 
retti, titolari di azienda, esistenti in quel co- 
mune 0 aventi quindi diritto al voto, sol- 
tanto uno di essi ha potuto inviare la propria 
dichiarazione aziendale, e poiché è evidente 
che soltanto uno non può ne votare ne farsi 
votare la soluzione che sarà data in quel co- 
mune per la costituzione della direzione della 
cassa mutua sarà quella di inviare sul posto 
il commissario, come del resto l’onorevole sot- 
tosegretario ci ha detto poc’anzi. Perché si 
agisce così in determinate province ? Evi- 
dentemente perch6 si sa molto bene che ivi i 
coltivatori diretti, se potessero esprimere li- 
beramente il loro pensiero, elegerebbero alla 
direzione della cassa mutua un consiglio di- 
rettivo che non sarebbe (( bonomiano)). 

Ad Ancona, su 11.981 coltivatori diretti e 
1.643 affittuari aventi diritto al voto, solo 
4.012 hanno visto accolta la loro dichiara- 
zione aziendale; anche nel’a provincia di 
Ancona quindi si tenta di escludere dal voto 
circa 9,000 coltivatori diretti. 
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Non vi è dubbio. Tutto questo, oltre a 
quanto è stato detto dai colleghi che mi hanno 
preceduto, prova che nei confronti delle 
casse mutue per I’assisten~a ai coltivatori di- 
retti, il Governo si è posto su? piano di violare 
la legge per impedire che nei consigli delle 
casse mutue comunali vadano veramente colo- 
ro che raccolgono la fiducia della grande 
massa dei coltivatori diretti. I1 Governo si 
è posto al servizio dei ((bonomiani,)) natural- 
mente non al fine di fare gli interessi dei col- 
tivatori diretti, ma al fine di fare delle casse 
mutue comunali - e poi provinciali e poi na- 
zionali - un’altra greppia che deve servire 
ai ((forchettoni)) democristiani ! Questa è la 
verità che non può-essere-nascosta-_e_che:va 
denunciata. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. L’onorevole sottosegre- 
tario ci ha detto che non conosce bene la cir- 
colare emanata dal prefetto di Pesaro. Eb- 
bene, io gliene leggerò un brevissimo tratto. 

Con circolare n. 94/55 del 14  gennaio 1953, 
il prefetto di Pesaro lamenta che ((alcuni 
sindaci hanno ritenuto di convocare i colti- 
vatori diretti per raccogliere le denunce. 
Tali iniziative, oltre ad ingenerare equivoci 
con possibili danni per gli interessati, costi- 
tuiscono un eccesso di competenza e una 
inammissibile interferenza in adempimenti 
riservati agli uffici dei contributi unificati in 
agricoltura ». I1 prefetto continua, poi, mi- 
nacciando sanzioni, ai sensi de! testo unico 
della legge comunale e provinciale, a carico di 
quei sindaci i quali non abbiano ottemperato 
a questo suo invito, perché, egli aggiunge, 
u qualsiasi inosservanza sarà considerata ispi- 
rata da motivi non consoni alla imparzialità 
da osservarsi nell’esercizio della pubblica 
funzione di cui i sindaci sono investiti ». 

Orbene, onorevole sottosegretario, a me 
questo pare un ben strano linguaggio e un ben 
strano senso dato alle parole. 

Infatti, con questa circolare, si presume 
che i sindaci non siano imparziali nell’eser- 
cizio delle loro pubbliche funzioni, quando 
i prefetti hanno mille modi - soprattutto se 
i sindaci sono comunisti o socialisti - di 
intervenire e di applicare sanzioni e provve- 
dimenti, nell’ipotesi che eventuali abusi siano 
stati commessi; e si presume, nel contempo, 
che imparziale sia quella organizzazione di 
parte che è la Confederazione dei coltivatori 

diretti dcll’onorevole Paolo Bonomi, che, 
come è noto, ha il monopolio della prepara- 
zione - e dei brogli - delle elezioni per le mutue 
contadine. 

Onorevole sottosegretario, questo è tanto 
più strano quando - come ella stesso ha la- 
sciato intendere, o ha addirittura detto - non 
si da ingresso all’iniziativa delle organizza- 
zioni sindacali, diverse dalla bonomiana, 
in spregio clamoroso delle disposizioni della 
legge vigente, e precisamente dell’articolo 4,  
comma sesto, del decreto legislativo luogo- 
tenenziale 9 aprile 1946, n. 212, cui si ri- 
chiama espressamente l’articolo 2, ultimo 
comma, della legge sulle mutue. 

Onorevole sottosegretario, noi non pos- 
siamo, voi non potete dimenticare che i sin- 
daci sono, per l’articolo 4 del decreto legi- 
slativo luogotenenziale 8 febbraio 1945, n. 75, 
presidenti delle commissioni comunali e che, 
pertanto, il loro intervento è funzionalmente 
legittimo. 

Ci si dirà, probabilmente, che essi devono 
intervenire nella loro qualità di presidenti 
delle commissioni e non possono intervenire 
personalmente. Ma badate che l’intervento 
personale dei sindaci secondo la circolare 
del prefetto di Pesaro, non 6 diretto alla iscri- 
zione nelle liste; è, invece, diretto alla raccolta 
delle denuncie per l’iscrizione in quelle liste 
che si vogliono far compilare dall’ufficio 
provinciale dei contributi unificati, mentre 
I s  legge ne attribuisce la competenza diretta- 
mente alle commissioni comunali, di cui i 
sindaci sono presidenti. 

Comunque, a prescindere da questo, noi 
non possiamo, voi non potete dimenticare 
che i sindaci sollecitando le denunce, quando 
io fanno e se lo fanno, si comportano, ai fini 
di una più larga partecipazione alle elezioni, 
corne è loro diritto e come 6 loro dovere, 
essendo le elezioni uno strumento di demo- 
crazia ed essendo intuitivo che più larga e 
la partecipazione alle elezioni degli aventi 
diritto al voto, più vengono rispettati i prin- 
cipi democratici. 

Onorevole sottosegretario, la verità si è 
che attraverso circolari di questo tipo, che 
non nascono certo dalla fantasia dei prefetti, 
che qualche volta sono persone dabbene 
(non vogliamo giudicare in nessun modo in 
questo momento i prefetti come persone), 
i prefetti agiscono per vostra sollecitazione 
e per vostro invito, quando non agiscono 
addirittura per sollecitazione od invito dei 
gerarchi della (( bonomiana )). 

Siamo in presenza di uno degli aspetti 
della manovra del Governo per sbarrare la 
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strada del voto a quei coltivatori direttiche 
non siano asserviti, con l’inganno e con la 
frode, all’organizzazione dell’onorevole Bo- 
nomi. 

Contro queste manovre noi eleviamo la 
nostra più viva protesta. 

Onorevole sottosegretario, mi consenta: 
se è vero che ribaldi sono coloro che violano 
con impeto sfacciato la legge, i «bonomianii>, 
che la violano di slancio e senza pudore 
sono, come ha detto l’onorevole Grifone, 
degli autentici ribaldi. E ribald0 è - mi si 
permetta di dire - il Governo, se non altro 
per complicità necessaria. Del resto, l’ono- 
revole Bonomi (ce lo ha narrato qui l’ono- 
revole Bianco) si presenta ai suoi fedeli 
circondati da alti rappresentanti dell’auto- 
rità centrale del Governo e da alti ufficiali 
della polizia ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Boidi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BOIDI. Sono sodisfatto della risposta del- 
l’onorevole sottosegretario. (Interruzioni dei  
deputati Grezzi, Albarello e Rettoli). È: notorio 
che la Confederterra va svolgendo nelle pro- 
vince un’azione ritardatrice e di disturbo per 
sabotare l’attuazione della legge per l’assi- 
stenza malattia ai coltivatori diretti. 

Voi sapete che i coltivatori diretti non sono 
con voi, voi sapete che i coltivatori diretti 
sono contro di voi. (Proteste a sinistra). Proprio 
così ! Da questo nasce la vostra rabbia, da 
questo trae origine la campagna di diffama- 
zione, di falsità, di calunnie e di volgarità, 
veramente ignobili, che voi avete scatenato nel 
paese e che avete portato anche in Assemblea. 
Codeste sì sono azioni da masnadieri e da bri- 
ganti di strada. (Proteste a sinistra). 

GRIFONE. Ci parli del due per cento. 
(Proteste al centro - Rumori a sinistra - 
Scambio di apostrofi tra la sinistra e il centro). 

PRESIDENTE. Basta, onorevoli colleghi ! 
Invito tutti ad esprimersi con un linguaggio 
corretto. 

Prosegua, onorevole Boidi. 
BOIDI. Questa azione sabotatrice deve 

essere energicamente stroncata. 
Quanto alle commissioni, se le commissioni 

comunali non eseguono gli adempimenti di 
legge o usurpano attribuzioni e funzioni che 
la legge loro non attribuisce, non riconosce, 
non c’è da esit.are nei provvedimenti da adot- 
tare. 

Io ringrazio l’onorevole sottosegretario 
per le assicurazioni che ci ha dato al riguardo 
e mi auguro che gli inconvenienti denunciati 
nella mia interrogazione non abbiano più a 
ripetersi. (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Scarascia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCARASCIA. Pur ringraziando l’onore- 
vole sottosegretario per la risposta che ha 
voluto gentilmente dare alla mia interroga- 
zione, non posso essere sodisfatto, perchè egli, 
a una mia precisa domanda, ha risposto che il 
Governo cercherà di provvedere al fine di 
evitare gli inconvenienti che io ho denunciato, 
pur deplorandoli, ma senza far conoscere i 
mezzi che il Governo stesso userà per inter- 
venire in questo settore. 

Praticamente io posso dire (e questo perchè 
abbiamo ora ascoltato una serie di elencazioni 
di fatti, dei quali per altro non abbiamo avuto 
alcuna documentazione) che in un comune 
della provincia di Brindisi, Villacastelli, il 
sindaco comunista non soltanto ha invitato 
nella sede comunale i coltivatori diretti per 
annunziar loro le provvidenze relative alla 
cassa mutua dei coltivatori diretti, ma ha 
fatto trovare in quella sede il funzionario della 
Federterra locale, il quale ha colto l’occasione 
per sollecitare le domande di adesione alla 
mutua. (Interruzioni a sinistra). 

I1 sindaco non ha nessun diritto di far 
questo, sia democristiano o sia di altro partito. 
I1 sindaco ha il dovere di annunciare ai colti- 
vatori diretti del proprio comune che esiste 
una provvidenza. 

Ciascuno, secondo il proprio desiderio, 
potrà andare direttamente dal collocatore co- 
munale o potrà rivolgersi alle singole organiz- 
zazioni sindacali, Ma il sindaco comunista di 
Villacastelli ha agito in modo diverso. (Inter- 
ruzioni a sinistra). Portate le documentazioni 
e vedremo ! 

Ho sentito anche dire che da parte della 
organizzazione dei coltivatori diretti sarebbe 
stata richiesta in modo perentorio ai sindaci 
dei vari comuni la nomina dei due consulenti 
in soprannumero, nelle commissioni comunali 
degli elenchi anagrafici, fra elementi della 
stessa organizzazione. Io posso replicare a 
tutti i colleghi della sinistra che hanno soste- 
nuto questa tesi che il 29 dicembre, rientrato 
io a Brindisi, sono stato avvertito (e ne ho 
avuto conferma da tutti i sindaci della pro- 
vincia) che gli onorevoli Guadalupi e Seme- 
raro Santo, con la scusa degli auguri di Natale, 
hanno visitato tutti i sindaci della provincia 
di Brindisi, comunisti e non comunisti, intimi- 
dendoli e obbligandoli alla nomina di rappre- 
sentanti della Federterra. Questi sono ele- 
menti precisi: gli onorevoli Guadalupi e Seme- 
raro Santo possono coufermare, come possono 
confermare tutti i sindaci della provincia di 
Brindisi, 
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Inoltre abbiamo ascoltato questa sera una 
serie di calunnie e di accuse, pcr cui elevo una 
vibrata protesta alla Presidenza della Camera, 
che ha  consentito un simile linguaggio. 

PRESIDEKTE.  Onorevole Scarascia, ella 
non deve richiamare la Presidenza. Per quanto 
io non fcssi a questo pcsto, ho il dovere di dire 
che il Presidente della seduta ha fatto tu t to  il 
suo dovere. Ed io la prego di moderare i suoi 
termini a questo proposito. 

SCARASCIA. Chiedo scusa, ma il Presi- 
dente non ha interrotto quando d a  parte so- 
cialcomunista sono state rivolte accuse di con- 
nivenza contro il Governo. 

PRESIDENTE.  I1 Presidente ha  fatto il 
suo dovere in pieno. 

SCARASCIA. Ccmunque, abbiamo sentito 
delle cahinnie che respingiamo, dando a t to  al 
Governo, agli ufici dei contributi unificati e a 
tu t t i  gli organi, che si stanno interessando di 
questo problema delle mutue, della massima 
imparzialità. Non pcssiamo accettare alcuna 
delle accuse lanciate d a  sinistra. 

Si è parlato dell’episodio degli assegnatari. 
fi arcinoto in tu t t a  Italia che gli assegnatari 
dell’ente di riforma non fanno parte delle 
mutue dei coltivatori diretti, per lo meno in 
questo primo tempo (quindi sono falsi gli 
episodi denunziati), fino a quando non saranno 
emesse nuove disposizioni. (Commenti a si- 
nistra). 

Si è anche detto che da parte degli espo- 
nenti della Confederazione coltivatori diretti 
si è promessa la pensione a coloro che si 
sarebbero iscritti alle mutue. Non è esatto. 
Devo precisare, invece, che la Confederazione 
ha  sostenuto adesso, come nel corso della 
campagna elettorale, che la pensione di inva- 
lidità e vecchiaia ai coltivatori diretti è uno 
dei suoi punti programmatici, per cui è stata  
presentata una proposta di legge che sarà. dis- 
cussa in Commissione. 

Faccio presente al Governo il desiderio 
della Confederazione dei coltivatori diretti che 
le cose si svolgano nei confronti di tu t t i  con 
la massima imparzialità e venga stroncata 
la manovra denunziata attraverso la mia 
interrogazione. (Applausi  al centro - Proieste 
Q sinistra). 

PUGLIESE,  Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Chiedo di parlale. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
PUGLIESE. Sottosegretario d i  Stato per il 

lavoro e la previdenza sociale. Ho già risposto, 
come mio dovere, alle accuse infondate e 
respingo sdegnosamente le afi’erniazioni in- 
sensate dell’onorevole Grifone. 

GRIFONE. Ci parli del 2 per cento. 

PUGLIESE.  Sottosegretario d i  Stato per i 
lavoro e la previdenza sociale. Circa la pre- 
sunta contradittorietà del Governo, desidero 
far rilevare quella di alcuni onorevoli inter- 
r o g a l i .  Sccglitndo fior d a  fiore nel11 floradelle 
interrogazioni o cogliendo qualche fungo nella 
lungaia delle interrogazioni di questa sera mi 
piace sottolineare la contraditorietà di que- 
ste interrogazioni. 

L’onorevole Massola dice: (( I1 sottoscritto 
chiede di interrogare il ministro del lavoro 
per conoscere in base a quali disposizioni 
l’ufficio provinciale contributi unificati di 
Pesaro ha  chiuso il 19 gennaio 1955 la iscri- 
zinne nelle liste dei coltivatori diretti aventi 
diiitto all’assistenza ed al  voto. Se non ritiene 
che tale misura rappresenti un grave pregiu- 
dizio per la elezione di una direzione onesta 
e democratica alle mutue contadine e se non 
intenda inteivenire per correggere tali aber- 
razioni ed abusi D. L’onorevole Bettoli chiede 
se il-ministro del lavoro (( è a conoscenza del 
fatto che in altri comuni tali commissioni 
non hanno funzionato, adducendo a motivo 
la mancata comunicazione dei dat i  relativi ai 
contributi unificati d a  parte degli uffici pro- 
vinciali ». Gli uffici dei contributi unificati 
devono o non devono mandare in tempo gli 
elenchi alle commissioni comunali ? 

BETTOLI. Questa contradittorietà di- 
pende dalla situazione che è stata creata! 

PRESIDENTE. Essendo trascorso il tem- 
PO destinato alle interrogazioni, lo svolgi- 
mento delle rimanenti iscritte all’ordine del 
giorno è rinviato ad altra seduta. 

Seguito della-‘discussione del -disegno di legge: 
Ordinamento e attribuzioni del Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro. (668). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Ordinamento e attribuzioni del Con- 
siglio nazionale dell’economia e del lavoro. 

R iscritto a parlare l’onorevole San1 . 
Ne ha  facoltà 

SANTI. Signor Presidente, onorevoli co . 
leghi, è esatto quanto è stato affermato d a  
alcuni oratori intervenuti nella discussione, 
cioè che gi8 oltre mezzo secolo fa fu riven- 
dicazione dei lavoratori e delle loro orga- 
nizzazioni sindacali e politiche la creazione 
di un  ente, istituto, o consiglio, di un  orga- 
nismo insomma nel quale le istanze delle 
classi lavoratrici, in ordine particolarmente 
alla legislazione del lavoro, trovassero acco- 
glimento ed elaborazione, così da costituire 
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tale organismo un elemento propulsore del 
progresso sociale. 

Le particolari condizioni del mondo del 
lavoro di allora spiegavano, giustificavano, 
sollecitavano la rivendicazione anzidetta: la 
estrema debolezza, in primo luogo, l’infanzia 
addirittura delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori; lo stato primordiale della legi- 
slazione sociale; l’inesistenza di un organo, 
quale il Ministero del lavoro, che dovrebbe 
essere il Ministero dei lavoratori, cioè di 
impulso al progresso economico e sociale 
delle masse lavoratrici; e infine la scarsa 
rappresentanza dei lavoratori nel Parlamento, 
al quale i problemi e le aspirazioni delle 
classi diseredate non arrivavano con I’impo- 
nenza e la perentorietà dell’oggi, ma piutto- 
sto come un’eco lontana di proteste - spesso 
dolorose e sanguinose proteste - in termini 
comunque di denunzia anziché di rivendi- 
cazione. 

Era naturale che in quelle condizioni e 
in quella situazione i lavoratori si indiriz- 
zassero a chiedere quel qualche cosa, se non 
quella qualunque cosa, che desse loro spe- 
ranza, o, meglio ancora, certezza del rico- 
noscimento dei loro diritti, e contribuisse a 
migliorare le loro sorti. D’altra parte non 
mancavano, in quel periodo della storia 
sociale del nostro paese, elementi della stessa 
borghesia illuminata radicale, che si volgevano 
a incoraggiare le masse operaie e contadine, 
che riconoscevano giusta la rivendicazione 
delle otto ore, che denunciavano lo sfrutta- 
mento inumano del lavoro delle donne e dei 
fanciulli, che Si facevano promotori delle 
prime basi della legislazione sociale. Erano 
i tempi nei quali l’arte e la scienza scoprivano 
il mondo del lavoro, le sue miserie, i suoi 
impeti di rivolta, che guidavano Pellizza 
da Volpedo nel comporre IZ quarto stato e 
dettavano a Edmondo De Amicis i suoi boz- 
zetti sociali e la domanda di iscriversi al 
partito socialista. Erano ancora i tempi nei 
quali Gabriele D’Annunzio, abbandonando 
sdegnato i banchi della destra e attraversando 
l’emiciclo, in atteggiamento certo teatrale, 
ma in quel momento indubbiamente sincero 
saliva a questi settori affermando: vado verso 
la vita. 

Gli studiosi dei problemi del lavoro, gli 
esperti, come si direbbe ora, di materie sociali, 
erano anzitutto amici dei lavoratori e non 
dei capitalisti; era una vocazione quella, 
una missione forse non ancora una profes- 
sione. I lavoratori potevano avere fiducia 
e avevano fiducia in questi esperti, in questi 
studiosi; non esistevano ancora gli esperti 

laureati, nelle così dette (( relazioni umane 
nelle fabbriche, funzionari degli imprenditori, 
gli studiosi di psicologia aziendale o i grandi 
uffici del lavoro delle imprese capitaliste. 
Era naturale, quindi, che in quelle condizioni 
un organismo che fosse sorto, come sorse, 
con quei fini, fosse accolto con grandi speranze 
e con grandi attese. Mi riferisco a quel con- 
siglio superiore del lavoro del quale vi ha 
parlato sabato scorso l’onorevole Rapelli e 
che lasciò buona traccia del suo operato, 
che promosse leggi sul lavoro che sono ancora 
ricordate, come la legge sulla risaia, sul lavoro 
notturno, sul lavoro dei panettieri, ecc. 

Questa possibilità d’azione del consiglio 
superiore del lavoro derivava anzitutto dalla 
sua composizione che, se la memoria del- 
l’onorevole Rapelli non si è ingannata, era 
una composizione paritetica. Ora, è da do- 
mandarsi se nella situazione attuale il Con- 
siglio nazionale del lavoro e dell’economia, 
così come viene costruito dal disegno di legge 
presentato dal Governo, rappresenti un passo 
avanti o non importi, addirittura, per quanto 
riguarda il campo del lavoro il pericolo di 
un passo indietro. Se tale era la composizione, 
se tali furono le iniziative del consiglio supe- 
riore del lavoro in rapporto ad una situazione 
che ci richiama mezzo secolo addietro, è evi- 
dente che, oggi come oggi, il Consiglio nazio- 
nale dell’economia e del lavoro per essere 
salutato con le stesse speranze che allora 
salutarono la nascita del consiglio superiore 
del lavoro dovrebbe costituire un notevole 
passo avanti. 

Oggi, i nostri rapporti, le condizioni del 
mondo del lavoro sono diverse da quelle che 
abbiamo accennato. ’oggi abbiamo organiz- 
zazioni sindacali forti e sperimentate, dotate 
di uflici studi e di iifici economici in grado di 
rilevare e valutare i dati della realtà econo- 
mica e sociale del nostro paese. La legisla- 
zione sociale rappresenta indubbiamente oggi 
nel nostro paese, in confronto a quella di 
mezzo secolo fa, un punto di grande avan- 
zamento. Abbiamo un Ministero del la- 
voro che 13 stato - oggi non 8, ma potrebbe 
tornare ad essere -un elemento di stimolo e di 
aiuto per il progresso dei lavoratori. Abbiamo, 
infine, un Parlamento nel quale i grandi 
partiti di massa sono presenti, e questi par- 
titi, quale sia la loro ispirazione, per la loro 
stessa natura, per la natura stessa del loro 
elettorato sono nella necessità di non ignorare 
le aspirazioni delle masse lavoratrici contadi- 
ne operaie e impiegatizie, non solo, ma devono 
sforzarsi di sodisfarle sia pure da angoli vi- 
suali diversi, cioè in misura maggiore o mi- 
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nore, in misura più giusta o meno giusta. 
Per queste considerazioni, il Consiglio na- 
zionale dell’economia e del lavoro rappresen- 
terà cosa utile e vantaggiosa soltanto se noi 
ci rendiamo convinti che sarà un organo di 
progresso e di sviluppo nel senso sociale del- 
l’economia e del lavoro. E per valutare se è 
una cosa vantaggiosa o meno bisogna guar- 
dare anzitutto all’intima sostanza della cosa 
stessa. La bontà  di una legge non risiede 
evidentemente nel suo titclo; è nello spirito 
animatore e nel disposto dei suoi articoli. 
Non basta dire: io abito in una casa. Si può 
abitare nella sof i t ta  della casa o nello squal- 
lido scantinato del folle maresciallo di Ancona. 

La bontà del Consiglio nazionale della 
economia e del lavoro dipende dunque da che 
cosa c’è dentro, cioè dalla sua composizione 
in primo luogo; poi dai suoi poteri, che sono 
relativi a questa sostanza ed a questa compo- 
sizione e possono essere peisino troppi, o po- 
chi, oppure adeguati. 

La composizione del Consiglio, cioè la di- 
stribuzione in esso delle varie forz? sociali 
come è indicata dal progetto, è tale d a  farci 
pensare, anzi addirittura temere che questo 
organismo ben difficilmente potrà imprimere 
slancio al progresso economico e sociale del 
mondo del lavoro: piuttosto, ne potrh costi- 
tuire un  freno, una remora. 

Su 67 membri del Consiglio - questo è il 
punto centrale che ha  attirato l’attenzione di 
tu t t i  gli oratori - 18 sono rapprcsentanti dei 
lavoratori dipendenti di tut t i  i vari settori 
produttivi. Se consideriamo che, t ra  questi 
18, vi sono due dirigenti di azienda chc, pw 
le loro particolari funzioni, per la mentalità 
acquisita nell’esercizio di queste funzioni, per 
la particolare natura delle loro ohbligazioni 
nei riguardi dell’imprenditore, non possono 
considerarsi lavoratori dipendenti, m a  piut- 
tosto più vicini agli imprenditori che ai la- 
voratori - questo è un pò il dato dell’espe- 
rienza quotidiana, che io rilevo con amarezza 
e rammarico - noi vediamo che i lavoratori di- 
pendenti si riducono soltanto a 16. 

Vi sono, è vero, i cosiddetti lavoratori 
indipendenti o autonomi in numero di 11, ma 
anche qui varrebbe la pena di un breve ragio- 
namento. Vi sono t re  rappresentanti delle 
categorie artigiane (benvenuti i ) ,  ma non vi 
sono i lavoratori dipendenti dalle aziende x t i -  
giane; vi sono due rappresentanti degli ordini 
dei professionisti. Chi possono essere ? Un 
avvocato, probabilmente di grido; un medico, 
probabilmente illustre; m a  un medrco illustre 
che non sia un modesto medico condotto. un  
avvocato di grido, che non sia un modesto 

frequentatore di pretura, molto probabil- 
mente nella società ha un altro suo posto: può 
essere, per esempio, un  grande proprietario 
terriero, pub essere padrone di un  certo nu- 
mero di azioni di questa o di quella società 
anonima. 

Quindi questi i 1 vorrei considerarli, sul 
piano sociale, a met& strada tra i lavoratori 
dipendenti e gli imprenditori. Comunque, la- 
voralori dipendenti, autonomi, dirigenti di 
azienda sono in totale 29 contro 38 rappresen- 
tant i  padronali, di organismi industriali, di 
enti, esperti di nomina governativa direi 
quasi o tut t i  di nomina governativa. L’osser- 
vazione che viene facilmente in chi pensa di 
controbattere questa nostra argomentazione 
è che. in fondo, i lavoratori come tali hanno 
prevalenza sii1 numero degli imprenditori 
coine tali, che sono 14. Ala io mi domando: 
14 datori di lavoro contro i 6  lavoratori 
dipendenti; quante famiglie rappresentano 
questi 14 delegati del settore padronale ? 
Cinyuantamila ? Centomila ? Duecentomila ? 
Non so. Quanti milioni di famiglie rappresen- 
tano i 16 lavoratori dipendenti ? 

Qualcuno potrà obiettare - e mi pare che 
questo sia il filo conduttore di tutta la rela- 
zione, diligente e interessante del resto, del- 
l’onorevole Rucciarelli Ducci - che qui si 
t ra t ta  di rappresentanza di categorie produt- 
tive. Allora, si deve t ra t tare  di rappresentanza 
di interessi. Ma perché nella relazione si 
afferma che i membri del Consiglio dovranno 
elevarsi al di sopra del contrasto di interessi 
delle categorie rappresentate ? Del resto, il 
relatore riconosce apertamente, nella sua rela- 
zione, che le forze del lavoro sono in mino- 
ranza. Egli dice: (( A ta l  fine, se è doveroso 
assicurare alIe forze del lavoro, per la loro 
importanza numerica e sociale, una premi- 
nenza sulle altre categorie singolarmente con- 
sidera te, non è davvero necessario assicurare 
a tali forze una preventiva e precostituita 
maggioranza su tut t i  gIi altri componenti il 
Consiglio nel suo insieme considerati. Soste- 
nere il cont,rario significa partire d a  una con- 
cezione errata delle funzioni del Consiglio che 
- secondo la Costituzione - non deve essere 
un organo corporativo in cui siano rappresen- 
ta t i  tu t t i  e i pii1 opposti interessi ... m a  il 
Consiglio deve essere un organo fondamen- 
talmente tecnico o. 

Allora, onorevole Bucciarelli Ducci, ella 
ammette che gli altri componenti del Con- 
siglio, nel suo insieme considerato, hanno 
la prevalenza sulle forze del lavoro. Queste, 
dunque, sono nel Consiglio in condizione 
di inferiorità. Ed ella giustifica questa con- 
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dizione con l’aifermazione che (( il Consiglio 
deve essere un organo fondamentalmente 
tecnico e chi lo compone dovrà sapersi elevare 
al di sopra dei contrasti di interessi delle 
categorie rappresentate, per fornire al Go- 
verno e al Parlamento il quadro sociale, 
economico e produttivo nella sua obiettiva 
realtà, sì da porre a disposizione dell’esecutivo 
e delle assemblee politiche tutti quegli ele- 
menti che valgono ad individuare le soluzioni 
pih esatte per risolvere le questioni più gravi n. 

Quando ella parla di organo fondamental- 
mente tecnico io penso che ella voglia dire 
organismo imparziale. Ora io domando se 
vi può essere imparzialità in materia sociale 
ed economica. Ella ha parlato, onorevole 
Bucciarelli Ducci, di obiettiva realtà sociale. 
Ora, se questa obiettiva realtà sociale si 
potesse precisare e definire in un modo 
sul quale fossero tutti d’accordo, allora sia 
io che lei saremmo portati a giudicare nello 
stesso modo le condizioni della classe lavo- 
ratrice in Italia in questo momento; e se 
così fosse, io potrei, per esempio, militare 
nel partito della democrazia cristiana ed ella 
potrebbe militare nel partito socialista ita- 
liano. Ancora: se questa obiettiva realtà 
sociale potesse considerarsi in modo concorde, 
allora l’onorevole Del Bo non avrebbe, l’altro 
giorno, suscitato le nostre amichevoli proteste 
e le nostre interruzioni quando ha affermato 
che talune categorie lavoratrici hanno rag- 
giunto il massimo livello salariale possibile. 

BUCCIARELLI DUCCI, Relatore. L’ono- 
revole Del Bo ha detto: N quando raggiun- 
geranno B. 

SANTI. No, ha detto (( hanno raggiunto D. 
Comunque, ella può consultare il resoconto 
stenografico. 

All’onorevole Bucciarelli sembra possibile 
questa valutazione obiettiva (indiscutibile) 
della realtà sociale, perché (( i componenti 
del Consiglio sapranno elevarsi al di sopra 
dei contrasti di interessi delle categorie )rap- 
presentate ». Allora io mi domando perché 
tanto sapiente dosaggio e perché sia così 
scarso il numero dei lavoratori dipendenti, 
come è stato criticato anche da altre parti 
della Camera? Io non voglio pensare che 
ella, onorevole Bucciarelli Ducci, creda che 
i lavoratori sapranno meno degli altri elevarsi 
al dTIsopra dei contrasti di interesse. 

Se proprio vogliamo essere poeti, perché 
non pensare che questo elevarsi al di sopra 
dei contrasti di interesse non possa anche 
verificarsi in sede di rapporti sindacali ? 
Allora, guerra, contrasto insanabile ? In realtà 
la vita è un continuo compromesso; ma i l  

vero, l’onesto compromesso si ha solo quando 
vi sia tra le due parti un equilibrio almeno 
relativo di forze, e un accordo sindacale è 
quasi sempre un compromesso, giacché non 
segna mai il successo al cento per cento 
dell’ima e dell’altra parte, proprio per questo 
relativo equilibrio di forze. Ma un compro- 
messo non potrà aversi quando le forze del 
lavoio qaranno nel Consiglio, come ella stesso 
ammette, in condizioni di inferiorità. 

Ma io penso, onorevole Bucciarelli Ducci, 
che ella stesso creda poco a questo auspicato 
elevarsi al di sopra dei contrasti, se nella 
stessa colonna, due periodi più avanti si 
affretta a chiamare in soccorso della concla- 
rnata imparzialità del Consiglio i i 9  esperti 
(( non essendo questi, per l’origine della 
loro nomina, legati a particolari interessi n. 
Dunque, la nomina è già un elemento che 
qualifica l’interesse rappresentato, e qui ab- 
bondano, onorevole Bucciarelli Ducci, i mem- 
bri del Consiglio nominati dal Governo. Ab- 
biamo quindi ragione di temere che buon 
iiuinero di questi esperti saranno in funzione 
dell’orientamento politico governativo. 

hQs credete davvero, ripeto, che vi pos- 
sano essere degli esperti, ci06 dei tecnici, 
imparziali in materia economica e finanzia- 
ria che hanno riflessi sociali e per le quali 
esistono scuole, dottrine, tendenze, quando 
non filosofie addirittura? Qui non si tratta 
di fabbricare ciabatte (per la fabbricazione 
delle ciabatte non esiste una tecnica demo- 
cristiana, socialista, comunista o liberale): 
qui si tratta di problemi economici e sociali. 
Questa questione degli esperti mi permisi di 
sollevare a suo tempo in Commissione e feci 
qualche osservazione che vale la pena di ri- 
petere qui. L’onorevole Vanoni è un noto e va- 
lente esperto di problemi finanziari, e come mi- 
nistro delle finanze iisò una sua tecnica per far 
pagare le imposte ai cittadini. Orbene, anche 
sui nostri banchi vi sono esperti di problemi 
finanziari, come gli onorevoli Pesenti, Lom- 
bardi, Dugoni e altri. È: la stessa cosa allora 
per voi che il ministro delle finanze sia Va- 
noni o Pesenti o Dugoni? E credete che questi 
due ultimi possano seguire la stessa tecnica 
del primo nell’elevare imposte sui citta- 
dini? Anche gli avvocati sono esperti del 
diritto, ma perché non dovrebbero trovarsi 
sempre d’accordo nei punti controversi ? E 
se il Governo sottoponesse, per esempio, al 
Consiglio nazionale dell’economia e del la- 
voro così composto, per averne il parere, il 
progetto Sampietro sui patti agrari, come si 
comporterebbero cotesti esperti ? Si base- 
rebbero sulla (( tecnica )) dei mezzadri o su 
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quella degli agrari ? Ma, se crediamo vera- 
mente che sia possi1)ile spogliarsi degli in- 
teressi particolari che si rappresentano, al- 
lora il problema della scelta non si pone pii1 
e tanto varrebbe nominare 67 lavoratori, 
autonomi o meno, o anche 67 datori di  la- 
voro. Perché dunque non si entra in questo 
ordine di idee? 

Ma, sempre a proposito di ciò, voglio fare 
un’altra osservazione di ordine generale. 
Nelle Camere attuali siamo iin po’ tut t i  
esperti nell’una o nell’altra materia. I1 Par- 
lamento odierno, infatti, non 6 composto 
puramente di uomini politici come 50 anni 
fa quando vi era il collegio uninominale e 
l’uomo si affermava per il suo valore perso- 
nale e non era espressione di organizzazioni 
o di partiti. Oggi ogni partito ha i cuoi esperti 
nelle diverse materie. 

Non voglio addentrarmi di piìi sulla par- 
ticolarità della composizione, ma voglio ac- 
cennare alla parte da leone che il Governo si 
attribuisce in talune nomine. In ultima 
istanza perfino quelle spettanti alle orgniiiz- 
zazioni sindacali potrebbero essere deman- 
date al Governo. L’articolo 3, infatti, af- 
ferma che, in caso di insuccesso del tentativo 
di mettere daccordo le varie organizzazioni, 
la designazione sarb effettuata dal consiglio 
dei ministri. 

BUCCIARELLI DUCCI, Relatore. Sara 
così fino a tanto che non sarà entrata in 
vigore la legge sindacale. Altrimenti non ci 
sarebbe modo di iiscire da un eventuale dis- 
sidio fra le organizzazioni. 

SANTI. Si potrebbe provvedere con ele- 
zioni dirette da parte dei lavoratori. 

DEL FANTE. Ci parli della questione 
fondamentale, cioè della incostituzionalitA 
della legge. 

SANTI. Se è di questa opinione, lit: parli 
lei. Perché debbo essere io a parlarne? 

Volevo fare una oiservazione circa l’inizia- 
tiva legislativa del Consiglio nazionale, perché 
mi pare, onorevole Bucciarelli-Ducci, che ci 
sia un punto per me veramente oscuro e che 
vorrei veder chiarito nella sua replica. All’ar- 
ticolo 11 si dice: c L’iniziativa legislativa del 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro D 
(per il gruppo di materie contemplate) (( non 
può essere esercitata sopra un progetto sul 
quale una Camera o il Governo abbiano già 
chiesto il parere del Consiglio stesso, oppure il 
Governo abbia presentato al Parlamento un 
disegno di legge A.  

Perchè questa particolare condizione di 
favore per il Governo? E quando vi è una 
proposta di legge di iniziativa parlamentare, 

questa non conta nulla ? Resta valido l’inter- 
vento di iniziativa del Consiglio nazionale del- 
l’economia e del lavoro ? Mi pare siano punti 
che meritino di essere chiariti. 

BUCCIARELLI DUCCI, Relatore. La 
ragione è evidente: da parte di un deputato 
si potrebbe paralizzare l’iniziativa del Consi- 
glio nazionale dell’economia e del lavoro. 

SANTI. Perché ? Vu01 dire allora che è il 
Consiglio che non esercita il suo diritto di 
iniziativa. 

BUCCIARELLI DUCCI, Relatore. Ap- 
punto. 

SANTI. Allora vu01 dire che il Consiglio 
viene tardi. Questo potrebbe - mi permetta - 
far anche sì che le proposte di iniziativa di 
una determinata parte della Camera venissero 
ad essere bloccate dal Consiglio nazionale. Ci 
potremmo cioè venire a trovare di fronte ad 
una vera e propria sospensiva del diritto del- 
l’iniziativa parlamentare, quindi una diminu- 
zione della sovranità, delle Camere. 

In conclusione - come vedete, onorevoli 
colleghi, il mio intervento è stato molto breve 
- mi pare che questo disegno di legge rappre- 
senti un esempio tipico delle cose che si fanno 
in qualche modo, per non farle nel modo giu- 
sto. I3 un esempio tipico di come questo Go- 
verno, come del resto i precedenti, intende 
applicare la Costituzione, tradendone lo spi- 
rito, quando non anche la lettera. L’arti- 
colo 99, infatti, per quanto riguarda la compo- 
sizione del Consiglio, si limita a parlare di 
rappresentanti delle categorie produttive e di 
esperti e non parla, ad esempio, di profes- 
sionisti, e non conferisce quei poteri che il 
Governo ha avocato nel nominare un numero 
così considerevole di membri del Consiglio. 

Vede, onorevole Bucciareli Ducci, in questa 
opinione che ho espresso ora, io sono stato 
confermato dal discorso che fece l’altro giorno 
l’onorevole Del Bo. L’onorevole Del Bo si 
mostrò molto contento di questo progetto 
e, nel suo eloquio molto forbito, espresse opi- 
nioni e manifestò punti di vista tali che mi 
indussero a serie meditazioni. L’onorevole 
Del Bo cominciò il suo discorso con un ampio 
riconoscimento delle classi lavoratrici, che - 
disse - hanno costruito questo Stato. Mi pare 
però - soggiunse - che le classi lavoratrici 
siano state ripagate con quanto lo Stato ha 
fatto per esse e che pertanto occorre modifi- 
care i rapporti fra Stato e cittadini 8 lavora- 
tori, che devono instaurarsi in altro modo; e 
parlò addirittura di Costituzione superata, e 
parlò di quei famosi livelli massimi di salari 
che sarebbero stati raggiunti da alcune cate- 
gorie. 
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Questa opinione dell’onorevole Del Bo è 
cosa non completamente nuova, per noi, 
abituati un po’ a guardare le cose anche nel 
loro sviluppo storico. Avviene spesso che la 
borghesia, le classi dominanti, sotto la spinta 
di avvenimenti rivoluzionari (e la caduta 
del fascismo e la liberazione nazionale pos- 
siamo considerare tali), concedono nuove 
istituzioni o nuove Costituzioni, che poi appli- 
cano e realizzano facendone degli strumenti 
per restaurare nella sostanza quello che i pro- 
fondi sommovimenti sociali avevano abbat- 
tuto o intaccato, o comunque per impedire il 
logico e razionale sviluppo dei principi nuovi 
affermati o degli istituti nuovamente pro- 
mossi. Questo mi pare un caso tipico, at- 
traverso I’interpretazione del discorso del- 
onorevole Del Bo. 

Sarà il nuovo Consiglio nazionale lel- 
l’economia e del lavoro uno di questi stru- 
menti ? una conferma cioè - nella sua composi- 
sizione, nella sua istituzione e nelle sue at- 
tribuzioni - di questa tendenza che le classi 
della borghesia hanno a riprendersi in qualche 
modo quello che ritengono di aver concesso 
in un attimo di follia o in un momento di 
paura ? 

Così come è costruito il Consiglio nazionale 
dell’econornia e del lavoro, io temo che 
possa essere uno di questi strumenti, una 
conferma e un documento di questa tendenza 
della nostra classe dirigente nazionale. Temo 
cioè che possa costituire i m  argine al pro- 
gresso dei lavoratori. 

La composizione è tale per cui le forze 
del lavoro sono in condizioni di minoranza, 
di schiacciante inferiorità. E d‘altra parte dob- 
hiamo riconoscere che, almeno in un primo 
tempo, questo Consiglio si presenta agli ita- 
liani paludato di somma autorità: vi saranno 
dei nomi che ricorreranno nel dizionario bio- 
grafico degli italiani noti nei vari campi della 
vita nazionale. Temo quindi che possa co- 
stituire un pericolo e un inganno. 

Quale, allora, il nostro atteggiamento ? 
Guerra aperta ? Onorevoli colleghi, ho già 
detto che la vita B un continuo compromesso. 
-4nche su questa iniziativa siamo alla ricerca 
di un onesto compromesso che non sacrifichi 
gli interessi dei lavoratori e le possibilità di 
farsi riconoscere e valutare adeguatamente 
in questo nuovo istituto. Bisogna che voi ac- 
cettiate una composizione diversa, una com- 
posizione che non metta le forze del lavoro 
in condizioni di inferiorità, ma riconosca loro 
un’equa rappresentanza. Le classi lavorcltrici 
meritano questo, non soltanto per la forza 
del loro numero, ma per gli interessi generali 

che esse rappresentano sempre più nella so- 
ci e t à. i t al i an  a. 

Se noi non giungeremo a questo termine, a 
questo traguardo che io ho indicato, ebbene, 
noi potremmo, nella migliore delle ipotesi, 
costituire un organismo burocratico. 

E non vorrei che fosse di auspicio (in 
questo senso sarebbe cattivo auspicio) la 
presenza dell ’onorevole Lucifredi al banco 
del Governo, che è noto per essere uno spe- 
cialista nei problemi della burocrazia del 
nostro paese. Temiamo che possa essere uno 
strummto usato dal Governo a sussidio del 
siio, ingrato per noi, operare; un organismo 
chP costerà centinaia di milioni ai contribuenti 
italiani e che non avrà quella funzione di 
propulsione nel campo dell’economia e nei 
campo sociale, ma compiti di freno, di rea- 
zione; un organismo, quindi, c h ~  potrà essere 
dannoso in queste condizioni, che potrà 
essere di vantaggio solo se noi ne modifichiamo 
la composizione, cioh la natura; e modificarne 
la composizione e la natura significa fare un 
qualcosa che sia più avanti di quanto siamo 
attualmente per quanto riguarda i problemi 
del lavoro, dell’economia e della legislazione 
sociale. Noi temiano che sia questo un orga- 
nismo, composto in siffatto modo, al quale 
il Governo ricorrer8 per avere aiuto ed au- 
silio nella sua politica ed al quale domanderà 
quel tale parere su quella tale legge che gli 
far& comodo. $ evidente che se il Consiglio na- 
zionale dell’economia e del lavoro restasse 
così, in questa sua composizione, esso non 
porterebbe - ferma,mente temo - nessun 
vantaggio sostanziale e concreto. Potrebbe 
essere un organismo dannoso, nella migliore 
delle ipotesi un organismo inutile, invecchiato 
anzitempo, perché costruito non secondo lo 
spirito della Costituzione, ma con la preoc- 
cupazione di applicarne la lettera, e nemmeno 
tutta la lettera. A noi preme che sia istituito, 
questo organismo previsto dalla Costitu- 
zione, nello spirito della Costituzione stessa. 
L’onorevole Rapelli ha concluso il suo discorso 
sabato parlando dello spirito che ci deve 
tutti animare e che è la vita di tutte le cose. 

Ora, se noi non vi mettiamo lo spirito 
della Costituzione, noi faremo del Consiglio 
un organismo destinato a morire ben presto. 
(Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus- 
sione generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non an- 
cora svolti. 

I1 primo B quello dell’onorevole Pastore, 
firmato anche dai deputati Scalia, Butt&, 
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Biaggi, Martoni, Calvi, Driussi, Colleoni 
Cavallari Nerino, Galli, Zanibelli e Pavan 

considerato che la legge sulla istituzioni 
del Consiglio nazionale dell’econoniia e del 
lavoro deriva da una espicita norma delìd 
Costituzione; 

rilevato che la Costituzione su cui si 
fonda la Repubblica è nella lettera e nello 
spirito chiaramente ispirata ai principi di una 
consapevole democrazia politica e sociaie 
(vedi articolo 1 della Costituzione); 

affermato che il Consiglio nazionale del- 
l’economia e del lavoro, riconoscendo alle for- 
ze del lavoro un  esplicito diritto di presenza 
nella formulazione degli indirizzi economici 
e sociali che devono guidare il paese, è da  
ritenersi uno dei fondamentali pilastri cui ci 
fonda la nuova deniocrazia italiana: 

afferma 
essere indispensabile assegnare al costituendo 
Consiglio titoli di piii marcato prestigio, pri- 
mo tra i quali il diritto di essere obbligatoria- 
mente consultato su tutti i provvedimenti le- 
gislativi che investono la materia cui fa espli- 
citamente riferimento la Costituzione D .  

L’onorevole Pastore ha  facolt& di svol- 
gerlo. 

PASTORE. I1 dibattito svolto su questo 
disegno di legge mi pare possa annoverarsi 
fra quelli più elevati che si siano avuti in 
quest’aula. Mi piace rilevare, come sintomo 
positivo, che ciò è avvenuto su uxi argo- 
mento di stretto interesse per le forze del 
lavoro e soprattutto è avvenuto per merito 
di gran parte dei sindacalisti membri del 
Parlamento. 

Avendo largamente partecipato ai  di- 
bat t i t i  avutisi in sede di Commissione, non 
ho preso in aula la parola durante la  discus- 
sione generale; mi sono invece riservato di 
presentare, con altri colleghi, l’ordine del 
giorno che è dinanzi a voi, convinto della 
essenzialità della questione t ra t ta ta :  mi ri- 
ferisco alla obbligatorietà della consulta- 
zione del Consiglio da parte del Governo e 
delle Camere. 

Dinanzi al testo della legge così come è 
s ta to  approvato dalla Commissione, mi sono 
chiesto se la Camera intende limitarsi a 
compiere un a t to  formale o se invece vuole 
scdisfare il desiderio delle categorie protlut- 
trici e in primo piano dei lavoratori, deside- 
rosi di partecipare in forma degna allo sforzo 
ricostruttore del paese. 

Mi si consenta di rilevare corne questa 
legge sia in dipendenza di una esplicita norma 

(C La Camera, 

della Costituzione, l’a,rticolo 99; e vorrei 
aggiungere che approvandola la Camera con- 
fermerà lo sforzo rinnovatore promosso dalla 
giovane democrazia del nostro paese. 

Questa nostra democrazia non ha  avuto 
ancora la possibilità di dare prove concrete 
della sua sensibilit8 sociale, della sua ferma 
volontà di realizzare dei traguardi sociali. 
Credo che questa legge debba vedersi come 
una manifestazione di questa volontà. 

Ora io mi chiedo: senza sancire l’obbligo 
per il Governo e le Camere di consultare il 
Consiglio nazionale dell’economia e del la- 
voro sulle materie previste dalla stessa Co- 
stituzione, possiamo considerare come rag- 
giunti gli obiettivi sostanziali che la Costi- 
tuzione stessa si è proposta ? La mia risposta e 
quella dei miei colleghi è in proposito del tu t to  
negativa. Vorrei dire che con l’aver ridotto 
la possibilità della consultazione alla discre- 
zione delle Camere e del Governo si è prati- 
camente annullato ogni serio contenuto del- 
l’istituto chc andiamo a deliberare. 

Mi si consenta di riferirmi a un  caso 
limite: così come è previsto dall’attualc testo, 
il rapporto fra le Camere e il Governo, da 
una parte, e il Consiglio, dall’altra, potrebbe 
darsi che il Consiglio non fosse mai chia- 
mato a dare dei pareri, o fosse chiamato 
raramente, o fosse chiamato per questioni 
di nessuna importanza. Mi domando per- 
tanto se, nel momento in cui stiamo per dare 
attuazione a un  precetto costituzionale, sia 
serio svuotare in tal modo di ogni reale con- 
tenuto il Consiglio. Senza drammatizzare, 
mi domando se per caso noi andiamo a com- 
piere un  a t to  di non rispetto della Costi- 
tuzione. 

L‘onorevole relalore, illustraiidoci il testo 
approvato dalla Commissione, h a  fatto largo 
ricorso alla sua squisita competenza ed io 
ho il piacere di trarre dalla sua stessa rela- 
zione qualche elemento B conforto della mia 
tesi. I1 relatore nell’esaltare il promuovendo 
istituto, lo colloca fra gli organi ausiliari 
(queste sono parole del relatore) accanto ai  
tradizionali istituti come la Corte dei coiiti 
ed il Consiglio di Stato. 

Nulla da eccepire sull’af€eriiinzione. Ma 
io devo domandare all’onorevole Ducciarelli 
Ducci se, riferendosi a due istituti come la 
Corte dei conti ed il Consiglio di Stato, il 
x i  peso nell’ordinamento dello Stato è noto 
z tirtti, non riveli, proprio sul piano della 
:omparazione, l’assoluta pochezza e lo scarso 
prestigio che avrebbe il Consiglio nazionale 
lell’economia e del lavoro se venisse costi- 
:uito secondo il testo presentato. 
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La costituzione del Consiglio dell’eco- 
nomia e del lavoro, non vi è dubbio, è un atto 
che secondo la Costituzione riconosce alle 
forze del lavoro il diritto di presenza nella 
formulazione negli indirizzi di politica eco- 
nomica e sociale. Atto solenne, atto ufficiale 
che testimonierà la fcrma volontà della nostra 
democrazia di voler realizzare indirizzi pro- 
fondamente rinnovatori in senso sciale. Ma 
mi consenta il collega Bucciarelli di chiedere: 
senza la consultazione obbligatoria è possi- 
bile ritenere raggiunto questo fondamentale 
traguardo ? 

Onorevoli colleghi, occorre tener presente 
che l’articolo 99 della Costituzione, non an- 
cora tradotto in legge, costituisce sempre 
una vivida speranza per quanti sognano una 
operante democrazia sociale nel nostro 
paese; il che non sarebbe più se venisse ap- 
provata una legge che svuota di contenuto 
il precetto costituzionale. In tal caso i 
più delusi sarebbero certamente i lavora- 
tori. 

I lavoratori italiani avvertono l’ansia di 
inserirsi tra le forze cui è affidata la dire- 
zione dello Stato. Aggiungerò che questa è 
un’ansia non soltanto del tempo nostro, ma 
di tutti i tempi: è storia ricca di vicende glo- 
riose e dolorose insieme. 

I lavoratori di ogni tempo e mediante 
le loro lotte sindacali e mediante una attiva 
loro presenza nelle competizioni politiche, 
hanno sempre chiaramente puntato ad un 
luminoso obiettivo: superare essi stessi, e far 
superare alla società nella quale operano, 
la convinzione che la classe operaia è classe 
minore, in ogni caso con titoli inferiori ad 
altre classi. Essi, i lavoratori, sono stati in 
ogni tempo protagonisti di questa volontà 
di ascesa, di rivoluzionamento di termini; e 
non 6 esagerato dire che il loro è da decenni 
un dramma in attesa di concludersi. È dramma 
in quanto alle loro aspirazioni si oppone 
tutto un sistema economico, un sistema che 
contrasta ogni forma di rinnovamento con 
tutti i mezzi, leciti ed illeciti. 

Ed A dramma quello che da decenni 
vivono i lavoratori, anche perché, accanto 
alle forze economiche del capitale che si 
sforzano di fermare il cammino della giustizia, 
si sono erette altre forze che mostrano chia- 
ramente di voler deviare gli sforzi delle classi 
del lavoro dall’obiettivo giusto del loro 
I.iscatto morale ed economico, verso fini che 
non sono affatto di liberazione, ma che ten- 
dono soltanto a sostituire al dominio dei 
pib forti settori economici il predominio 
di oligarchie politiche. 

I-_ ----1___- 

In queste condizioni chi se non la demo- 
crazia deve sinceramente affiancare nella 
loro impari lotta le classi del lavoro? 

Io sono scettico sulle possibilità di suc- 
cesso della democrazia se essa non sa assu- 
mere posizioni nette e qualificate in questo 
conflitto. Vorrei dire: come è certo il crollo 
delle forze economiche che oggi resistono 
all’af‘fermazione di questo diritto delle classi 
operaie, così sarebbe inevitabile nel tempo 
il crollo della democrazia se essa non avesse 
la capacitd, la forza di porsi a fianco dei 
lavoratori. 

Orbene, onorevoli colleghi, questa legge 
offre un modo concreto per dimostrare la sen- 
sibilitk e la modernità del mondo democratico. 
Non credo che noi siamo qui per fare una 
delle molte leggi: questa è una legge che ha 
tutto un suo significato, tutto un suo valore; 
ma il valore e il significato vi saranno se la 
legge non verrà meno ai fini che la stessa 
Costituzione si è proposti. Oltre tutto, ridurre 
l’atto odierno ad una pura manifestazione 
formale, ad una pura manifestazione buro- 
cratica sarebbe un errore formidabile. I 
colleghi conoscono più di me la sensibilità 
dei lavoratori. I lavoratori possono sembrare 
assenti, possono anche, assillati dai loro 
quotidiani problemi, apparire estranei alla 
soluzione di problemi di fondo come quello 
di cui parliamo, ma è soltanto apparenza; 
i lavoratori di fatto osservano e giudicano, 
e non si renderebbero conto del perché il 
Parlamento democratico e repubblicano si 
sia fatto sfuggire l’occasione per dare la 
chiara testimonianza della sua sensibilità 
sociale. E3 allora, onorevoli colleghi, occorre 
che noi diamo a questa legge il necessario 
prestigio, e a mio parere il sostituire alla 
consultazione facoltativa la consultazione 
obbligatoria è un mezzo per dare un prestigio 
e un più serio contenuto alla legge stessa. 

Onorevoli colleghi, consentitemi di richia- 
mare alla vostra attenzione ciò che di fatto 
già ebbe a deliberare la Commissione del 
Senato. Io ho sott’occhio l’articolo 6 del 
primitivo progetto presentato dal Governo 
nel 1949 all’altro ramo del Parlamento. I1 
primo comma dice: (( I1 Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro nell’ambito delle 
materie economiche e sociali dà (imperativo) 
parere ... ». Non credo che vi siano state delle 
modifiche nella caratterizzazione del Governo 
tali da sostituire a quell’indirizzo un altro 
indirizzo. Ma la Commissione del Senato 
che esaminò il progetto governativo fu ancora 
più esplicita. L’articolo 8 approvato dalla 
Commissione dice infatti: (( Le- Camere e il 
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Governo hanno l’obbligo di chiedere il parere 
del Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro sui progetti di legge e sui decreti che 
implichino direttive di politica economica 
e sociale di carattere generale e permanente 
e sui relativi regolamenti di esecuzione 1). 

Esplicito, dunque, è il parere espresso 
dalla Commissione del Senato, ed è noto che 
relatore, in quella circostanza, fu un  collega 
la cui autorevolezza è fuori discussione; mi 
riferisco al  senatore Paratore. I1 senatore 
Paratore nel presentare la relazione scrisse: 
(( La Commissione ha  ritenuto opportuno di 
introdurre all’articolo 8 una disposizione 
che sancisce l’obbligo della consultazione 
del Consiglio per i progetti di legge e per i 
decreti che implichino direttive di politica 
economica e sociale di carattere generale e 
permanente, giudicando che senza di essa il 
Consiglio verrebbe ad essere svuotato di una 
delle sue fondamentali attribuzioni istitu- 
zionali ». 

Io non voglio aggiungere altro; mi pare 
che il parere del senatore Paratore in questo 
campo possa tranquillizzare molti dei nostri 
colleghi. Va, dunque, affermato sulla scorta 
di questo nostro ordine del giorno che noi 
consideriamo essenziale per il raggiungimento 
dei fini che la legge si propone di introdurre 
tu t t e  le modifiche che contribuiscono a ren- 
dere obbligatoria la consultazione d a  parte 
del Governo e del Parlamento del costituendo 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. 
(App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. L’onoizvole Brusasca ha 
presentato il seguente ordiiie del giorno: 

<( L a  Camera, 
considerata l’iinportanza della vitivini- 

coltura nazionale nei suoi aspetti di assorbi- 
ineritu di milioni di lavoratori, di utilizza- 
n o n i  di estese superfici collinari che non par- 
mettono altre coltivazioni ugualmente capaci 
di impiego di nianodopera e di reddito, e di 
difesa di uno dei prodott,i essenziali deila 
agricoltura italiana; 

ritenuta la necessità che i problemi 
tlr:la vitivinicoltura nazionale siano esami- 
nati dal Consi$io nazionale dell’economia e 
de! lavoro con la direttn partecipazione di 
persone particolarmente esperte nella maLe- 
ria, la quale, nelle attuali condizioni di pro- 
gresso tecnico e di concorrenza internazio- 
riale, esige continui pronti adeguamenti legi- 
slativi alla evoluzione dei tempi, 

fa voti 
che tra g:i esperti da nominarsi 8 sensi del- 
l’articolo 2, lettera g ) ,  ultimo capoverso, >,a 

scelto un tecnico vitivinicolo da designac;i 
dall’Accademia nazionale della vite e del 
vino 1 1 .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
BRUSASCA. I1 mio ordine del giorno si 

riferisce ad un argomento particolare, che h a  
tut tavia  una grande importanza sociale che 
d(lsidero sottolineare in questa sede. Con 
esso chiedo che la Camera esprima il voto che, 
I ra  gli otto esperti che dovranno essere no- 
minati dal Presidente della Repubblica su 
designazione del Presidente del Consiglio, 
sia scelto un esperto del settore vitivinicolo 
nazionale d a  indicarsi dall’ Accademia nn- 
zionale della vile e del vino. 

Ho fatto questa proposta perché sono 
convinto che tra tut t i  i settori dell’attività 
economica nazionale, uno dei più minacciati 
da gravi pericoli è proprio il settore vitivi- 
riioolo. Da alcuni anni stiamo assistendo a d  
un crescente abbandono delle colline da 
parte dei coltivatori vitivinicoli. In  questo 
momento, pur  trovandoci in condizioni di 
rnxcato migliori che nel passato, vediamo 
spmpre pendere su  questo prodotto, che è 
fra quelli essenziali e tradizionali dell’ecoiio- 
mia agricola nazionale, un pericolo che mi- 
naccia l’esistenza di milioni di famiglie ita- 
liane. 

Non tutti, anche in questa Assemblea, han- 
no la coscienza dell’importanza di questo 
problema che, se non dovesse essere risolto 
secondo le possibilitlt del nostro tempo - sa- 
rebbe infatti assurdo chiedere quello che i 
tempi non consentono più, come a d  esempio 
la coltivazione di certi dossi collinari, ormai 
defiiiitivamentc antiecoriomica - in breve 
tempo farebbe aumentarc, in Italia, la di- 
soccupazione P I’urbanismo di milioni di 
unit&. 

Si tratta, pertanto, di un grosso problema. 
Per questo ritengo che del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro debba far parto 
un esperto del settore vitivinicolo che, insieme 
coli i rappresentanti delle altre categorie 
agiicole che verranno chiamati a far parte 
del Consiglio stesso, possa portare il proprio 
contributo di perizia e di esperienza tu t te  lo 
voltc che le Camere chiederanno dei pareri 
sulla niateria che concerne la vilivinicultura 
nazionale, matcria che dovrà essere seguita 
coil impegno sempre maggiore per i riflessi 
sociali cui dianzi a,cceiinavo. 

Per queste ragioni ho presentato l’ordine 
del giorno. Non ho voluto formulare un 
erncndamento, a differenza di altri colleghi, 
perché - nell’ambito delle possibilità del- 
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l’articolo 2, alinea g ) ,  del disegno di legge in 
esame - il Governo può offrire al Presidente 
della Repubblica il modo di dare con la 
nomina che propongo un valido e concreto 
aiuto per la conoscenza e la soluzione dei 
problemi vitivinicoli nazionali. 

PRESIDENTE. f3 (;usi esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole 
Bucciarelli Ducci. 

BUCCIARELLI DUCCI, Relutore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, tutti gli oratori 
che sono intervenuti in questa discussione 
hanno in fondo riconosciuto l’obiettività 
che mi ha ispirato nel redigere la relazione, 
la quale aveva lo scopo, fra gli altri, di infor- 
mare l’Assemblea sul modo con cui la Com- 
missione che avevo l’onore di presiedere 
aveva svolto il proprio lavoro e aveva mani- 
festato il proprio orientamento. Dirò senz’al- 
tro e senza infingimenti che tale riconosci- 
mento mi ha fatto piacere, perché in realt8 
mai come in questa occasione ho avvertito 
che, più che far valere le ragioni della mia 
parte politica, avevo il dovere di contribuire 
a dare concreta attuazione ad un precetto 
della Costituzione, precetto che non si può 
osservare se si parte da posizioni politiche 
preconcette, ma che si può realizzare sol- 
tanto se ciascuno di noi, spogliatosi di ogni 
suggestione di parte, si ponga dinanzi alla 
norma della Costituzione con i1 desiderio di 
realizzare le sue indicazioni programmatiche. 

La discussione che si è svolta 8 stata 
ampia, anche se solo in una parte esigua 
dell’Assemblea ha suscitato quell’interesse 
che era da augurarsi, stante l’importanza 
dell’argomento, fosse più esteso. Interessanti 
ed istruttivi mi sono apparsi gli interventi 
dei vari colleghi che, con indiscussa competen- 
za, hanno analizzato i vari aspetti dei pro- 
blemi che l’argomento in discussione pone 
dinanzi alla decisione dell’Assemblea. Ho 
ammirato, soprattutto, la commovente pas- 
sione con la quale uomini di particolare 
competenza in questi problemi sociali hanno 
portato il frutto della loro esperienza, non 
fatta soltanto di nozioni tecniche e di cono- 
scenza di dati, ma arricchita dal risultato 
della loro attività e dalle lotte da essi soste- 
nute per contribuire all’affermazione del 
progresso del lavoro. 

Gli oratori dell’opposizione, gli onorevoli 
Venegoni, Di Vittorio, Maglietta e Lizzadri, 
hanno assunto, insienze con l’onorevole Santi, 
un atteggiamento di critica risoluta, tanto 
che i termini di questa critica talvolta sono 
stati anche aspri e il tono di questa risoluta 

critica mi ha anche un po’ sorpreso. Né vi 
sembri, onorevoli colleghi, questa mia sor- 
presa un atteggiamento ingenuo. Infatti, 
in Commissione, essi, pur avendo sostenuto 
la necessità di apportare alcune modifiche 
al disegno di legge, specie per quanto riguarda 
la composizione, le funzioni e i compiti del- 
l’organo che ci apprestiamo a creare, avevano 
lasciato sperare (e lo dimostra il fatto che non 
era stata presentata una relazione di mino- 
ranza) che un punto di incontro sarebbe 
staso possibile e che il testo approvato dalla 
maggioranza della Commissione poteva rap- 
presentare una base di partenza per trovare 
un utile punto di convergenza che risolvesse 
i diversi ma non opposti punti di vista. 

invece, soprattutto da parte dell ’onorevole 
Venegoni, è stato messo perfino in dubbio che 
la maggioranza abbia l’intenzione di rispet- 
tare la Costituzione. Si è perfino escluso che 
la maggioranza possieda la capacità necessa- 
ria a dare vita al nuovo organo secondo il 
precetto costituzionale. E non si è lasciata 
sfuggire l’occasione per riprendere i motivi di 
una generica, monotona critica al Governo e 
per riproporre argomenti che in tutte le 
discussioni che vengono fatte in quest’aula, 
vuoi che si tratti di argomenti di politica 
estera, vuoi che si tratti di argomenti di 
politica interna, di politica economica o di 
politica sociale, vengono esposti ed illustrati. 
E, mentre in altre occasioni e in altri momenti 
abbiamo sentito da parte dell’opposizione re- 
clamare la sollecita creazione degli organi 
previsti dalla Costituzione per dare al nostro 
Stato la fisonomia nuova che la stessa Costitu- 
zione delinea e per adeguare la struttura degli 
organi alle esigenze di uno Stato moderno, 
non si è sentita pronunciare una sola parola 
che siionasse riconoscimento della evidenza: 
che cioè ci stiamo proprio ora occupando della 
creazione di un organo di particolare impor- 
tanza, che la Costituzione previde e volle per 
favorire la graduale trasformazione di alcuni 
rapporti, per assecondare un progressivo 
inserimento delle forze del lavoro negli organi 
costituzionali dello Stato, per realizzare la 
concreta partecipazione e collaborazione delle 
categorie produttive alla soluzione dei più 
complessi problemi del nostro paese. 

MALAGUGINI. Dopo sette ‘anni ! 
BUCCIARELLI DUCCI, Relatore. Meglio 

tardi che mai. L’onorevole Venegoni si è quasi 
dispiaciuto della premura con cui siamo venuti 
ad occuparci di questo argomento, prima 
ancora di aver veduto realizzare altri organi 
che la stessa Costituzione prevede e la cui 
carenza trova anche in noi motivi di lagnanza, 



Atti P n r l m n  lur i - 16362 - Camera dez Depufatz 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 GENNAIO i955 

Mi consenta il collega dell’opposizioiie di osser- 
vargli che ridurre i motivi della sua critica ad  
una questione di priorità fa dubitare forle- 
mente della validità delle argomentazioni da  
lui addotte. GiU nella mia relazione scritta 
ammonivo che la discussione sul disegno di 
legge che costituisce oggetto del nostro esame 
doveva essere affrontata e condotta avendo 
costantemente presente la dizione dell’arti- 
colo 99 della Costituzione. 

La Costituzione infatti definisce il nuovo 
organo, ne precisa i compiti, stabilisce il modo 
di composizione e ne circoscrive le funzioni, 
per cui, quando vogliamo rendere funzionante 
il nuovo organo non dobbiamo immaginare 
questo come la proiezione dell’orientamento 
politico ed ideologico dei diversi schieramenti 
parlamentari, non dobbiamo pretendere di 
creare un  organo come ciascuno di noi lo 
vorrebbe, m a  il nuovo organo dovrà essere 
creato come lo h a  voluto il legislatore costi- 
tuente; e non va dimenticato che la Costitu- 
zione in tu t te  o quasi tu t te  le sue enunciazioni 
programiliatiche rappresenta, come opportu- 
namente mise in evidenza nel suo apprezzato 
intervento l’onorevole De1 Bo, la composizione 
dei vari e talvolta opposti orientamenti poli- 
tici, rappresenta la resultante, se non d’iin 
compromesso, almeno d‘una, conciliazione tra 
diverse esipnzc. Cib, a niio avviso, dovr,?. 
essere tenuto presente se vogliamo, come 
dncora irii ostino a credere, che pnssa trovarsi 
una base di comune intesa alla conclusione di 
questa discussione. 

Per dimostrare la validità di questi iniei 
rilieyi vale la  pena di ricordare a noi stessi 
come si giunse alla formulazione dell‘arti- 
colo 99 della Costituzione. Sc ne occupii 
infatti la  II  SottocomicsioiiP della Commis- 
sionc dei 75, allorquando t ia t tò  dei consigli 
ausiliari F> del Consiglio economico. La di- 
scussione prese le mosse da un progetto di 
articolo predisposto dall’onorevole Mortati. 
Tale progetto prevedeva la costituzione presso 
le amministrazioni centrali di consigli ausi- 
liari, i cui membri sarchbeio s ta t i  eletti 
parte dal Parlamento, parte d a  ordini pio- 
fessionali e parte da altri enti. Tali consigli 
avrebbero dovuto collaborare col Parlamento 
dando pareri su disegni di legge o predi- 
sponendo i disegni di legge su richiesta del 
Parlamento, del Governo o di propria inizia- 
tiva. Tali consigli ausiliari dovevano essere 
organi di consulenza del Governo. 

Infine -- prevedeva il progetto Mortati - 
i vari consigli ausiliari, riuniti assirme, avreb- 
bero costituito il Consiglio dell’economia e 
del lavoro, e tale nuovo organo, oltre ad 

avere tutte le attribuzioni dei consigli ausi- 
liari, poteva essere autorizzato a compiere 
inchieste e, su richiesta delle parti, poteva 
dirimere controversie di carattere economico. 
Al Consiglio nazionale dovevano pure essere 
sottoposti per la  ratifica i contratti collet- 
tivi di lavoro che fossero suscettibili di ri- 
percuotersi su tu t ta  l’economia nazionale at- 
t i  tiverso un aumento dei prezzi. 

Su tale progetto di articolo si svolse uiici 
ainpia discussione e, fra i molti interventi, 
vale la pena di ricordare quello del presi- 
d rn  te della seconda sottocommissione, ono- 
revole Terracini, e quello dell’onorevole Grir- 
eo. I1 primo si dichiarò contrario alla iniziativa 
legislativa perch6 si doveva evitare, a suo 
giudizio, tu t to  ciò che poteva suonare dimi- 
nuzione dell’dutoritu esclusiva del Parla- 
iiiento; c l’onorevole Grieco, a sua volta, si 
dichiarb contrario ad attrihuiie al Consiglio 
la funzione di arbitrato, non giii perché fosse 
contrario alla cosa in sé considerata, m a  perché 
gli seiribrava azzardato, anzi non corretto, 
come egli disse, aflroiitare una questione di 
tan ta  iniportaiiza di straforo, per inciso c 
quasi indirettamente, in  occasione della trat- 
tazione e della creazione di consiglio ausi- 
liario. 

Oltre alla seconda sottocommissione, di 
1111 argomento analogo si occupò anche la 
terza, sia pure sotto un altro profilo, e spunti 
in mcrito si trovano in una relazione Fanfani 
avente pep oggetto (( il controllo sociale 
di-ll‘attivitk economica n e nelle relazioni Di 
Vittorio e Rapelli riguardanti il diritto di 
associazione e l’ordinamento sindacale. In 
queste relazioni si parla di un Consiglio na- 
zionale del lavoro. 

Quando poi l’articolo venne in discus- 
siorle in Assemblea, furono manifestate varie 
opinioni sulla opportunità di creare il nuovo 
organo ausiliario, m a  infine, con l’approva- 
zione anche di alcuni emendamenti, venne 
varato l’articolo 99 ncl quale vennero fuse, 
corrette e integrate le proposte già avanzate 
in  sede di seconda e terza Sottocomissione, 
L‘ il nuovo organo prpsc nome di Consiglio 
nazioiiale della economia e del lavoro e gli 
venne affidata la funzione consultiva, in 
rnaniwa però da  non intaccare l’autorith e 
la sovraniti del Parlamento. Si stabilì che 
enso doveva essere costituito dai rappresen- 
tniiti delle. categorie economiche, in modo 
da tener conto della loro importanza numerica 
e cpalitativa, ed espressamente si precisò che 
i l  nuovo organo doveva essere composto, oltre 
che dai rappresentanti delle categorie pro- 
duttive, anche d a  esperti. 
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DEL FANTE. & detto che i iiieiribri dovr- 
vano essere scelti fuori del Parlamento ? 

BUCCIRRELLI DUCCI, Relatom. 
~iuovo organo vennero attribuiti dalla Costi- 
tuzione il diritto di iniziativa legislativa e 
quello di contribuire alla elaborazione della 
legislazione economica e sociale. 

Ho voluto, onorevoli colleghi, fare i i i i  

accenno dettagliato ai precedenti eostituzio- 
nali, perchè mi è apparso utile richiamare 18 
vostra attenzione sul modo coine si giunse 
alla formulazion ee all’approvazione dell’arti- 
colo 99 e per dimostrarvi coine anche questo 
articolo, più che riflettere I’accoglimento di ui) 
determinato orientamento ideologico o poli- 
tico, rappresenti la conciliazione di vari sug- 
gerimenti e proposte avanzati dai rappresen- 
tanti di vari settori. 

I1 nostro compito, quiridi, non consiste 
nel dimostrare se I’  Assernblea Cos t,ituento 
abbia errato nel volere la creazione di questo 
organo. Ci0 che la Costituzione stabilisce. 
almeno fino a quando essa non sarà niodifi- 
cata (e ciò dovrebbe avvenire nei termini P 

nei modi previsti), dovrà essere da noi rispet- 
tato. 

DEL VANTE. Gli esperti e i vari rappre- 
sentanti sono già in tutti i settori delle due 
Camere, ivi mandati dai lavoratori d’Italia. 
L’articolo 99 è quello che è, e bisogna rispet- 
tarlo: altrimenti bisogna incominciare a dire 
all’onorevole Di Vittorio, all’onorevole Pastore 
e a tanti altri colleghi: dimettetevi e andate a 
rappresentare fuori le categorie produttive. 

PRESIDENTE. Onorevole Del Fante, 
non si accontenta del discorso che ha già 
fatto ? 

BUCCIARELLI DUCCI, Helalore. Poi ìe 
risponderò, onorevole Del Fante. 

Incombe su noi ora, dicevo, in questo nio- 
mento e in questa circostanza, soltanto l’ob- 
bligo di interpretare la volontà della Costitu- 
zione e, in armonia con questa volontà, di 
favorirne e promuoverne l’attuazione. Inteni- 
pestiva e pertanto inutile mi appare la critica 
che anche fuori del Parlamento viene avan- 
zata al nuovo organo, perch(! questa critica 
riaprirebbe una questione già superata e ri- 
solta dal giorno in cui entrò in vigore la Carta 
costituzionale. 

Ma non sar8. inutile informare questi cri- 
tici che in quasi tutti i paesi moderni a indi- 
rizzo democratico organi del genere già da 
tempo esistono e funzionano e, se anche 
recano qualche inconveniente, portano però 
nello stesso tempo notevoli e più grandi van- 
taggi. Accenni in proposito sono stati fatti 
dall’onorevole Rapelli nel suo tanto ammirato 

iritetrento, ed egli ci h a  ricordato quale impor- 
tanza ed ’influenza organi analoghi hanno 
avuto nei vari Stati, perchè questi organi 
Iiariw consentito un incontro fra la borghesia 
c lc forze del lavoro, hanno contribuito alla 
ilsoluzione d i  contrasti sociali, hanno agevo- 
latu - ed i: da sperare che ancora più agevo- 
leraiiiio - il graduale, consapevole, responsa- 
bile inserimento delle forze del lavoro nella 
vitti iiazionale. 

25 l’onorevole Del Bo, dopo a v w  ricordato 
i iirotivi storici fondamentali per cui con 
grande ritardo le larghe masse di lavoratori si 
avvio,no ad essere inserite nella vita. dello 
Stato, ha denunziato i danni di tale ritardo, 
ne ha lamentato gli inconvenienti ed ha pro- 
spe t tato indicazioni e soluzioni per l’avvenire. 
Il nostro ordinamento, onorevoli colleghi, è 
re1 t v  e organizzato su principi di ispirazione 
lihemle; il nostro ordinanieiito viene però con- 
tinuamente e progressivamente adattato per 
fro11 teggiarc le esigenze di uno Stato moderno. 
.IIMI, se non vogliamo, onorevole Pastore, 
comt’ ella ha ben rilevato, chiudere gli occhi 
dinanzi alla realtà, dobbiamo riconoscere che 
viviamo proprio in uii periodo di transizione 
in cui si nota che le vecchie strutture sono 
corisunte e insufficienti, mentre ancora non 
sono individuate né attuate le soluzioni pia 
adeguate. 

Giunti al regime democratico dopo I’espe- 
rimza di un regime autoritario, venne scartata 
la possibilit& di avere una Camera eletta con 
sistema divetso da quello che si basa sul voto 
dirctlo a suffragio universale. Se ciò fosse 
avvenuto, avremmo forse dimostrato di pos- 
sedere una visione più organica della società 
che. così come si presenta nei suoi molteplici 
aspetti e nelle sue multiformi esigenze, non 
può ridursi al binomio Stato-individuo e non 
può essere distinta soltanto in funzione della 
rappresentanza di opinioni, ma la rappre- 
sentanza fondata sulle opinioni ed espressa 
con il suffragio universale dai cittadini come 
individui potova essere affiancata ed inte- 
grata da altre forme di rappresentanza che 
traggono le loro origini da gruppi minori che 
si costituiscono intorno a interessi comuni. 

Comunque, ciò non è avvenuto e non so 
dire se ciò sia stato un bene. Ma è senza dubbio 
per assecondare - sia pur parzialmente - que- 
sta esigenza, che si giunse, in sede costituente, 
n prevedere un Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro, onde dare il necessario 
rilievo anche alle categorie produttive, in 
maniera che i problemi economici e sociali 
non dovessero essere affidati puramente e 
semplicemente alle assemblee politiche, ma 

, 
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la soluzione fosse da tali assemblee approntata 
previa la consultazione delle categorie me- 
desime e dopo l’acquisizione di tutti gli 
elementi atti a configurare la realtà obiettiva 
della situazione nello sfondo della quale i 
problemi avrebbero dovuto essere impostati 
P risolti. 

I1 Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro rappresenta quindi quasi un com- 
promesso, e la Costituzione pone il Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro non fra 
gli organi sovrani (come il Parlamento, il 
Governo, la Presidenza della Repubblica), ma 
esso viene collocato fra gli organi ausiliari, 
insieme con la Corte dei conti e il Consiglio di 
Stato, e il suo compito è quello di conseguire 
un coordinamento e un equilibrio fra le esi- 
genze dell’economia e del lavoro, della pro- 
duzione e della politica. 

I1 Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro deve fornire gli elcmenti per stabilire 
le premesse economiche e sociali e per illu- 
minare sui riflessi e sulle conseguenze che 
da esse possono derivare; e la rappresentanza 
delle categorie produttive, che dovrà insieme 
con gli esperti costituire il nuovo organo co- 
stituzionale, non dovrà essere concepita in 
funzione di una rapprescntanza di interessi 
(che allora, in questo caso, si avrebbe una 
Camera corporativa, e la Costituzione ciò non 
ha voluto), ma tutti i componenti de1 Con- 
siglio, esperti o rappresentanti delle categorie 
produttive, dovranno assolvere al compito di 
agevolare e realizzare la funzione consultiva 
dell’organo. 

Essi, nel consiglio, dovranno non scon- 
trarsi, ma incontrarsi per esporre e illustrare 
i propri punti di vista, in modo da formare 
un quadro, generale che debba agevolare la 
sintesi; la quale, si badi bene, non avverrà 
mai in seno all’organo ausiliario, onorevole 
Santi, ma si realizzerà sempre in sede politica 
perché il Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro non dovrà prendere decisioni defi- 
nitive, ma dovrà limitarsi o a dare pareri o 
a predisporre progetti in materia attinente 
al campo dell’economia e del lavoro. 

La maggioranza della Commissione spe- 
ciale, predisponendo il testo che sta davanti 
all’Assemblea, riteneva di aver assolto con 
scrupolo al proprio dovere e di avere interpre- 
tato fedelmente la Costituzione, non solo 
nella sua espressione letterale ma anche e 
soprattutto nel suo spirito. 

All’operato della Commissione, però, non 
sono mancate critiche, non si sono rispar- 
miati rilievi, soprattutto per quanto concerne 
la composizione del Consiglio, che, secondo il 

testo, viene disciplinata dall’articolo 2. Da 
parte dell’opposizione - e, per dire la verità, 
anche da parte di qualche autorevole collega 
della maggioranza - è stato rilevato che la 
rappresentanza dei lavoratori è inadeguata, 
insufficiente rispetto alla rappresentanza delle 
categorie per così dire padronali; e l’onorevole 
Venegoni, seguito dall’onorevole Di Vittorio, 
arriva ad affermare che su 66 membri (perché 
tanti dovrebbero costituire il nuovo organo, 
oltre al Presidente), soltanto i 6  possono 
considerarsi come rappresentanti delle classi 
lavoratrici e che gli altri 50 membri nient’al- 
tro sarebbero che rappresentanti del padro- 
nato. 

La critica è ingiusta e l’affermazione è 
infondata. Infatti, i 66 membri sono così 
suddivisi: i8 rappresentanti dei lavoratori 
subordinati, ivi compresi 2 rappresentanti 
dei dirigenti di azienda, che l’onorevole 
Di Vittorio considera senz’altro come rap- 
presentanti dei datori di lavoro e che io, 
invece, considero come una figura particolare, 
non completamente.. . 

DUGONI. È una discussione sorta qui già 
durante 1’Xssemhlea Costituente. Noi abbiamo 
sempre considerato i dirigenti di azienda come 
legati al padronato. 

BUCCIARELLI DUCCI, Helatore. Mi per- 
metterà di dire che, so anch’io convengo nel 
considerare i dirigenti di azienda come per- 
sone che non possono essere ritenute dei pre- 
statori d’opera alla pari dei salariati e degli 
altri lavoratori, purtuttavia per me costitui- 
scono una figura a sé stante e non li posso 
identificare con i datori di lavoro. 

Uvtu voce a sifiistra. Li consideri come a sé 
stanti. 

BIJCCIARELLI DUCCI, Reiatore. Undici 
sono i rappresentanti di lavoratori autonomi 
quali i piccoli artigiani, i coltivatori diretti, i 
compartecipanti, i soci delle cooperative di 
produzione .... 

SANTI. E i due professionisti ? 
BUCC IARELLI DUCC I, ReZatore. Ma 

ella non li considera lavoratori, e io li ho 
omessi. 

SANTI. Stando ai suo punto di vista, sono 
tutti lavoratori, anche il professor Valletta. 

BIJCCIARELLI DUCCI, ReZatore. Nel 
fare la elencazione di questi rappresentanti mi 
ero limitato, citando i rappresentanti dei lavo- 
ratori non subordinati, a menzionare tutti 
quelli compresi nella lettara b ) .  

Allora: i 4  sarebbero i rappresentanti delle 
imprese private, oltre a un rappresentante 
delle imprese municipalizzate, un rappresen- 
tante dell’I. R. I., due rappresentanti degli 
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enti pubblici a carattere nazionale operanti 
nel campo della previdenza e infine i 9  esperti. 

Come si vede, quindi, arbitrarie e gratuite 
sono IF! affermazioni dell’opposizioiie quando 
afferma che nel progetto predisposto soltanto 
16 possono essere i rappresentanti dei lavora- 
tori. Resta quindi valida la nostra affernia- 
zione consacrata nella relazione scritta che, 
nel predisporre la composizione abbiamo cer- 
cato di dare alle forze del lavoro una rappre- 
sentanza prevalente rispetto alle rappresen- 
tanze delle imprese private; e ciò abbiamo 
fatto perchè siamo ben consci del posto che 
compete a queste categorie e perchè non ci 
sfugge l’importanza che ad esse annette la 
stessa Costituzione. Evidentemente non per 
puro caso, ma dopo seria meditazione, abbia- 
mo considerato che in seno al Consiglio nessuna 
categoria avrebbe dovuto avere una preva- 
lenza precostituita rispetto a tutte le altre nel 
loro complesso considerate. 

Questo abbiamo scritto nella relazione. i! 
stato sottolineato dall’onorevole Santi e non 
ho difficoltà a ripeterlo nella replica. Secondo 
noi, il Consiglio deve essere formato ininodo 
da evitare che una determinata categoria 
produttiva possa da sola avere una rap- 
presentanza che superi per entità di rap- 
presentanti tutte le altre nel loro complesso 
considerate. 

DUGONI. E l’articolo 1 della Costitu- 
zione ? 

BUCCIARELLI DUCCI, Relatore. Posi- 
zione di prevalenza, sì. Precostituire una 
maggioranza significherebbe allora, onorevole 
Dugoni, svisare la natura di organo consultivo 
del Consiglio, perchè la consulenza può essere 
data con il giudizio equilibrato dei rappresen- 
tanti delle varie categorie produttive. Non 
dimentichiamo, infatti, che il Consiglio non 
deve essere, come più volte abbiamo avuto 
occasione di ribadire, una Camera corporativa 
in cui si devono comporre interessi contrap- 
posti, ma deve essere un organo che agevoli la 
conoscenza di determinate situazioni e deve 
nel quadro di esse prospettare lo più oppor- 
tune soluzioni. 

Del resto, l’onorevole Di Vittorio, nel 
corso del suo intervento, ha dichiarato che 
presso l’altro ramo del Parlamento, in sede 
di Commissione speciale presieduta dall’il- 
lustre studioso ed uomo politico onorevole Pa- 
ratore, venne raggiunto un accordo fra gli 
opposti settori e che tale accordo poteva es- 
sere accettabile anche da parte comunista. 
Ebbene, se consultiamo gli atti (li ho qui a 
disposizione di tutti) si può constatare che il 
test.0 dell’articolo 2 così come venne appro- 

~7ato dalla Commissione speciale del Senato 
P che venne accettato perché concordato da 
tutte le parti politiche, è identico al testo che 
quecita Commissione speciale ha sottoposto 
all’esame e all’approvazione della Camera. 
L’unica variante è rappresentata dal fatto 
che secondo il nostro testo otto esperti sono 
di nomina del Presidente della Repubblica, 
nientre secondo il testo dal Senat.0 soltanto 
quattro esperti sarebbero di nornina del 
Presidente della Repubblica e gli altri quattro 
avrehbero dovuto essere nominati dallo stesso 
Consiglio nella prima riunione dopo la sua 
cost i t,i izione. 

Nb credo quindi che le ragioni dell’opposi- 
zione dell’onorevole Di Vittorio si basino sol- 
tanto su questa variante. Infatti, partendo 
l’onorevole Di Vittorio dalla convinzione - 
per altro errata - che il Consiglio avrebbe una 
composizione tale per cui i rappresentanti dei 
lavoratori sarebbero letteralmente soppraf- 
fatti dai rappresentanti delle categorie pa- 
dronali, dovrebbe semmai condividere la 
modifica apportata, in forza della quale la 
facoltà di eleggere quattro esperti è sottratta 
al Consiglio per essere affidata al Presidente 
della Repubblica. 

Comunque, se l’onorevole Di Vittorio e i 
colleghi dell’opposizjone, come ha affermato 
l’onorevole Di Vittorio nel suo intervento, 
ritengono che il testo dell’articolo 2 sia ac- 
cettahile nella formulazione a suo tempo 
predisposta dalla Commissione speciale del 
Senato, non ho difficoltà a condividere il 
loro punto di vista e penso che con facilità 
potremmo giungere alla convergenza di un 
consenso unanime, perché - mi credano gli 
onorevoli colleghi dell’opposizione - nessuno 
vu01 negare alle forze del lavoro quella posi- 
zione di prestigio che la loro importanza 
esige, che la Costituzione indica, che il testo 
del disegno di legge ha cercato di prevedere. 
Comunque, se qualche correttivo si render8 
necessario, da parte mia non solleverò ecce- 
zioni né opposizioni. 

In quanto al modo di nomina degli esperti, 
penso che l’opposizione non vorrà insistere 
nella richiesta che la designazione di una 
parte di essi venga effettuata dalle categorie 
produttive. Ho veduto che a tal proposito 
6 stato presentato un emendamento secondo 
il quale tutti gli esperti dovrebbero essere 
nominati dalle categorie produttive. evi- 
dente infatti che tale suggerimento e tale 
richiesta non si armonizzerebbero con l’arti- 
colo 99 della Costituzione, là dove si afferma 
che il Consiglio dovrà essere composto di rap- 
presentanti le categorie produttive e di esperti, 
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Evidentemente tale distinzione si è ispi- 
ibata alla diversa fonte della designazione che 
i rappresentanti le categorie produttive devo- 
no avere rispetto a quella degli esperti. Di- 
versamente gli esperti designati dalle stesse 
categorie produttive niente altro sarebbero 
in definitiva che i rappresentanti delle cate- 
gorie produttive medesime e verrebbe meno 
la ragione della distinzione, anzi della separa- 
zione delle due categorie di componenti che 
la stessa Costituzione ha appunto volute e 
precisate. E quando la Costituzione parla di 
esperti, la locuzione non viene adoperata per 
contrapporli a incompetenti; giacché tutti i 
componenti del Consiglio, anche quelli che 
rappresenteranno le categorie produttive, do- 
vranno avere una particolare competenza e 
conoscenza dei problemi. Quindi sotto questo 
profilo tutti dovranno essere degli esperti. 
Ma la distinzione voluta dalla Costituzione 
sta a significare che accanto ai rappresentanti 
le categorie produttive dovranno esservi uo- 
mini parlicolarmente competenti, che, senza 
subire l’influenza della parte che li designa 
dovranno dimostrarsi - e sapranno dimostrar- 
si - particolarmente indipendenti e obiettivi, 
sì da costituire elemento di equilibrio in 
seno allo stesso Consiglio. 

Qualcuno ha lamentato (come gli onore- 
voli Simonini, Storchi, Colitto e Grimaldi) 
che nel precisare la composizione del Con- 
siglio si siano trascurate alcune categorie 
produttive che per la loro importanza merita- 
vano di essere considerate e rappresentate 
in seno al nuovo organo. A questi colleghi 
faccio presente che la maggioranza della Com- 
missione ha cercato di non trascurare nessun 
settore, ma nello stesso teinpo si è preoccupata 
di non cedere ad eccessive specificazioni, co- 
me sarebbe avvenuto se si fossero accolte le 
indescrivibilmente numerose richieste che da 
ogni parte sono pervenute. 

Responsabilmente abbiamo considerato 
che un organo eccessivamente numeroso 
avrebbe veduto accrescere le difficoltà del 
suo funzionamento e avrebbe veduto sicura- 
mente compromesse le possibilità del proprio 
rendimento. I1 criterio, quindi, che ci ha gui- 
dato nel fissare il numero dei componenti il 
Consiglio è stato: quello di includervi tutte 
quelle rappresentanze che apparivano stretta- 
mente necessarie, e di resistere ad ogni richie- 
sta relativa a designazioni di categorie che, 
per quanto importanti, non apparivano indi- 
spensabili ai fini dello specifico scopo che viene 
afndato al nuovo organo. 

Dopo il problema relativo alla composi- 
zione del Consiglio che anche in aula, come 

del resto avvenne in Commissione, ha rap- 
presentato il punto di più intensa frizione e 
di più profonda discussione, ora devo occu- 
parmi del problema rclativo all’incompatibi- 
lit& fra membro del Consiglio e membro del 
Parlamento. 

Mi dispiace che non sia presente l’onore- 
vole Del Fante, il quale si era particolar- 
mente innamorato di questo argomento. A 
tale proposito dovrei precisare all’onorevole 
Del Fante, il quale ha affermato che stabilire 
l’incompatibilitd, in questa legge, fra membro 
del Consiglio nazionale della economia e del 
lavoro e membro del Parlamento avrebbe 
significato da parte nostra rendere iiicostitu- 
zionale la legge che andiamo discutendo, 
vorrei precisare - dicevo - all’onorevole Del 
Fante che non vedo, in verità, quale par- 
venza di fondatezza abbia questo rilievo dal 
momento che la stessa Costituzione all’arti- 
colo 63 lascia libero il legislatore, e quindi il 
Parlamento, di stabilire i casi di incompa- 
tibilità con l’ufficio di membro del Parlamento. 

Nel nostro caso, quindi, si potrà stabilire 
o non la incompatibilità, ma è evidente che 
se si stabilisce la incompatibilità nessun 
precetto costituzionale viene violato. Dei 
resto, anche da parte dell’opposizione di 
sinistra, in linea di massima, si è d’accordo 
nell’adottare il principio dell’incoinpatibilità; 
e se si chiede di derogare parzialmente a t,ale 
principio, ciò viene fatto, come espressa- 
mente è stato dichiarato, per motivi contin- 
genti e di opportunità. 

Orbene, se queste sono le ragioni, noil ci 
si meraviglierà se dichiaro che tali motivi 
di opportunità, anche se comprensibili, non 
possono da me essere condivisi. Infatti, nel 
momento in cui facciamo la legge e soprat- 
tutto nel momento in cui ci apprestiamo ad 
approvare una legge di tale portata e di tale 
importanza come quella che discutiamo e che 
ha per scopo l’attuazione della Costituzione 
onde dar vita ad un organo che, secondo 
l’augurio di tutti, dovrà avere una funzione 
tanto delicata e di tanta utilità per superare 
e comporre situazioni difllcili, non ci si pub 
lasciar guidare da criteri di opportunità che, 
per loro natura, possono e devono essere 
transitori, mentre la legge dovra avere ca- 
rattere permanente. 

Del resto, non si dimentichi che il Con- 
siglio nazionale è un organo consultivo del 
Governo e del Parlamento, e pertanto appare 
per lo meno assurdo e illogico che dell’organo 
chiamato a dare pareri possano far parte 
elementi (l’onorevole Del Fante stabilisce 
addirittura che il Consiglio nazionale dovrebbe 
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essere composto tutto di parlamentari) che 
contemporaneamente sono membri del Par- 
lamento che il parere stesso richiede. 

Mi sembra che valga la semplice enuncia- 
zione di questa considerazione perché non si 
abbia più motivo e ragione di insistere sulla 
deroga al principio della incompatibilità. 

Per quanto riguarda i pareri (e qui ri- 
spondo anche all’onorevole Pastore), il testo 
del disegno di legge stabilisce che questi 
pareri sono facoltativi, nel senso che Par- 
lamento e Governo possono richiedere pareri, 
senza averne però l’obbligo. 

Vari colleghi, invece (e fra questi l’ono- 
revole Rapelli), hanno sostenuto che per de- 
terminate materie la richiesta del parere 
debba essere fatta obbligatoriamente: a tale 
proposito abbiamo pochi minuti fa ascoltato 
l’onorevole Pastore che ha rivendicato questo 
concetto e ha sottolineato questa richiesta. 

Non nego, onorevoli colleghi, che la que- 
stione rivesta una particolare importanza; 
non nego che l’argomento abbia un partico- 
lare valore. Però, nonostante le argomenta- 
zioni addotte dall’onorevole Pastore, rimango 
ancora nella convinzione, per le ragioni che vi 
spiegherò, che l’obbligatorieth. non possa 
essere stabilita. 

Se infatti volessimo fissare l’obbligo della 
richiesta del parere del Consiglio superiore 
dell’economia e del lavoro, verremmo ad 
aggravare ancora di più il lento processo di 
formazione delle leggi che, con il sistema 
vigente, determina già non pochi inconve- 
nienti. Qualcuno suggerisce di limitare l’ob- 
bligo della richiesta a determinate materie, 
ma la difikoltà sorge subito nel trovare il 
modo di effettuare tale specificazione e nello 
stabilire un’elencazione tassativa dei casi; 
e se la limitazione della materia su cui ri- 
chiedere obbligatoriamente il parere verrà 
determinata con un’espressione generica, si 
rischia di constatare, nella pratica, come 
nessun provvedimento esista che, in modo 
specifico o generico, diretto o indiretto, non 
incida o si ripercuota nel settore economico o 
in quello sociale. In pratica avremo quindi 
che quasi tutti i disegni di legge, prima di 
essere approvati, dovranno essere sottoposti 
al Consiglio nazionale e poi essere esaminati 
da entrambi i rami del Parlamento, il che 
implica inevitabilmente un ulteriore rallen- 
tamento del processo di formazione della legge. 

Ma, oltre a queste considerazioni pratiche, 
io mi permetto di sottoporvi alcune conside- 
razioni giuridiche. 

La Costituzione, infatti, stabilisce negli 
articoli 70, 71, 72 e 73 quale è il processo di 

formazione della legge, che è quello a tutti 
noto. Se noi, con questa legge, stabilissimo 
l’obbligatorietd della richiesta del parere, 
verremmo a stabilire un nuovo processo di 
approvazione della legge e introdurremmo 
il principio che senza quel parere i due rami 
del Parlamento non potrebbero passare al- 
l’esame e all’approvazione di un disegno di 
legge: verremmo a modificare quanto st.a- 
bilisce la Costituzione e quindi a modificare 
il processo di formazione della legge così 
come dalla Costituzione è previsto. 

Ma non basta. In campo amministrativo, 
se un parere è obbligatorio (come, ad esem- 
pio, in materia di acque) e tale parere non 
venga richiesto, l’atto è illegittimo e l’ille- 
gittimit& dell’atto viene pronunciata da or- 
gani della giustizia amministrativa. Ma, fuori 
dal campo amministrativo, nel campo legi- 
slativo, se noi introducessimo nel processo 
di formazione della legge il principio dell’ob- 
bligatorieth. della richiesta e tale richiesta 
non venisse effettuata, quale organo pronun- 
cerebbe l’illegittimità della legge ? 

Si potrebbe rispondere: la Corte costitu- 
zionale. No, perché la Corte costituzionale si 
pronuncia in merito a leggi che violano la 
Costituzione, mentre invece noi l’obbligo 
lo stabiliremmo in una legge ordinaria, non 
in una legge costituzionale. 

E per la promulgazione delle leggi biso- 
gnerebbe ricodificare la formula, così come 
avvenne dopo il 1928 con la creazione del gran 
consiglio del fascismo, che, per determinate 
leggi, doveva essere obbligatoriamente sentito. 

Vedete quindi, onorevoli colleghi, quali 
complicazioni si provocherebbero introdu- 
cendo l’obbligatorietà del parere. 

Desidero far presente all’onorevole Pastore 
che, fino a quando non mi sorsero dubbi su 
questi inconvenienti e fino a che non mi 
persuasi di questi inconvenienti, io ero incline 
ad accedere alla tesi dell’obbligatorietà della 
richiesta del parere per determinate materie. 
(Interruzione del deputato Pastore). Mi pare, 
quindi, che dopo queste considerazioni non 
ci rimanga che mantenerci fedeli al testo 
della Commissione, tranquillizzando i colleghi 
che anche mantenendo la facoltà della richie- 
sta del parere il nuovo organo non perderà 
né importanza né prestigio né verrà meno 
la sua ragione di essere. 

Infatti, ammesso che su un determinato 
disegno di legge che rientri nell’ambito del- 
l’economia e del lavoro e che tocchi indirizzi 
di politica economica e sociale, ammesso 
che il Governo in questi casi non abbia 
esercitata la facoltà di richiedere i l  parere 
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del Consiglio, sarà sempre il Parlamento 
che tale facoltà potrà esercitare prima che 
sia chiusa la discussione generale; e non penso 
che il Parlamento in tal caso voglia rifiutarsi 
di acquisire la conoscenza di tutt i  quegli 
elementi che siano necessari a conseguire deci- 
sioni IC più complete e le piu perfette possibili. 

Ho cercato, onorevoli colleghi, di rispon- 
dere alle principali obiezioni e ai rilievi che 
sono stati sollevati dai vari oratori che sono 
intervenuti nella discussione e, fermi restando 
i concetti che ho illustrati, non mi opporrò 
ai suggerimenti che dovessero essere avan- 
zati sotto forma di emendamenti per perfe- 
zionare il testo della Commissione, pur dovendo 
sempre questo testo costituire la base per 
conseguire un ulteriore miglioramento. 

Questo mio atteggiamento valga a per- 
suadere tutt i  i colleghi dell’ Assemblea che 
noi siamo animati dal desiderio di raggiun- 
gere un’unanime consenso sull’approvazione 
di questo disegno di legge, col quale noi non 
siamo chiamati a pronunciarci su un deter- 
minato indirizzo progranima tico, ma mediante 
il quale si sollecita in tutti noi l’impegno di 
dare attuazione ad un precetto costituzionale. 
Teniamo presente che la Costituzione non ha 
voluto questo organo perché in esso si vadano 
a costituire potenti coalizioni di interessi 
ribelli a qualunque intesa. ma l’ha voluto 
perch6 con esso si affievoliscano gli egoismi 
e i contrasti, perché si individuino le soluzioni 
piti appropriate, perché si consenta la gra- 
duale trasformazione sociale che è in continuo 
divenire, evitando il ricorso a scosse violente 
e catastrofiche, avviando per vie nuove a fini so- 
ciali la vita economica e produttiva del paese. 

L’unanime consenso che io invoco per 
l’approvazione del disegno di legge serva 
come ammonimento a chi dovrà presiedere e 
comporre il nuovo organo, perché in csso 
domini uno spirito di intesa, perché il suo 
funzionamento sia animato dallo spirito della 
più profonda e più illuminata collaborazione 
sociale perché in esso si consegua non la 
sopraffazione di una categoria di interessi sul- 
le altre, ma perché si assicuri sempre il 
trionfo di una visione unitaria dell’interesse 
nazionale. ( V i v i  applausi nl centro - .Molte 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. 11 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza: 

a)  che il direttore provinciale del ser- 
vizio contributi unificati di Cremona con la 
data del 20 gennaio 1933 ha ritenuto ultimato 
il suo compito per l’accertamento dei colti- 
vatori diretti - titolari d’azienda - aventi 
diritto al voto per le elezioni delle mutue dei 
coltivatori diretti, escludendo così circa il 50 
per cento dei coltivatori da tali elenchi, in 
aperto contrasto con la legge i cui termini 
prevedono che tale operazione deve essere 
fatta entro i 45 giorni dell’entrata in vigore 
della legge stessa e cioè sino al 27 gennaio; 

b )  dell’orientamento di tale ufficio di non 
ritenere validi gli elenchi degli aventi diritto 
al voto accertati dalle commissioni comunali; 

c )  che non ovunque si è proceduto alla 
nomina e al funzionamento di tali commis- 
sioni rendendo nella pratica inoperante la leg- 
ge stessa. 

(( L’interrogante chiede al ministro cosa 
intende fare per riparare sollecitamente palesi 
atti antidemocratici e discriminatori. 
(1608) <( FOGLIAZZA ». 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza che il prefetto 
di Cremona, non tenendo conto dei reali rap- 
porti di forza esistenti in provincia e in con- 
trasto con i principi democratici e costituzio- 
nali in rapporto ai diritti di rappresentanza, 
ha nominato nella commissione consultiva 
provinciale per l’elezione delle mutue dei col- 
tivatori diretti tutti dirigenti facenti capo al 
partito della democrazia cristiana e alla Cona- 
coltivatori bonomiana. 

<( In considerazione che tale modo di pro- 
cedere ha suscitato il malcontento e la pro- 
testa dei coltivatori diretti e della popola- 
zione, l’interrogante chiede al ministro come 
intende intervenire per modificare tale stato 
di cose. 
( i 609) (( FOGLIAZZA 11. 

I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere le ragioni per le quali il prefetto 
di Modena abbia escluso dalla commissione 
consultiva prevista dall’articolo 30, comma se- 
condo, della legge 22 novembre 1954, relativa 
all’estensione dell’assistenza malattia ai col- 
tivatori diretti, il rappresentante dell’Associa- 
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zione dei coltivatori diretti autonoma esistente 
nella provincia, per quanto sia nota l’impor- 
tanza numerica ed organizzativa che l’Asso- 
ciazione stessa esercita su scala provinciale; 
e per sapere altresì i motivi che hanno ispi- 
rato il prefetto di Modena a decretare che i 
due rappresentanti della categoria dei coltiva- 
tori diretti che debbono essere inclusi nella 
commissione consultiva così come prevede la 
legge in questione, siano stati scelti esclusi- 
vamente dall’Associazione così detta bono- 
iniana e la nomina del commissario sia stata 
fatta nella persona del signor Notari quale 
grande proprietario terrier0 e commissario del 
Consorzio agrario provinciale. 
(1610) R CREMASCHI, GELMINI, BORELLINI 

GINA, RICCI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere in base a quali criteri il prefetto 
di Parma ha nominato i membri della com- 
missione consultiva per le elezioni dei con- 
sigli delle mutue contadine in applicazione 
della legge 22 novembre 1954, scegliendoli 
tra le organizzazioni facenti parte di una 
unica parte politica, nonostante la consistenza 
e l’ascendente che hanno le organizzazioni 
contadine democratiche facenti capo alla con- 
federterra. 

(c L’interrogante ritiene che nessuna ga- 
ranzia di obiettività nella sua funzione può 
essere data dalle commissioni così composte 
e chiede quali provvedimenti intende adot- 
tare per assicurarne e regolarne lo svolgi- 
mento delle elezioni. 
(1611) (( BIGI >). 

(’ I sottoscritti chiedono di interrogar9 i 
ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per conoscere in base a quali elementi le au- 
torità di pubblica sicurezza della provincia 
di Catania stanno procedendo a fermi ed ar- 
resti di braccianti a Biancavilla, a Santa Ma- 
ria di Licodia, a Belpasso, nel compiere in- 
dagini circa il ritrovamento di alcuni sche- 
letri appartenenti a soldati tedeschi che sem- 
bra fossero caduti in conflitto con le popola- 
zioni durante la rotta dell’esercito hitleriano 
nel corso della guerra nazifascista. 

(( Poiché quelle popolazioni sono profon- 
damente sdegnate per la immonda campagna 
scatenata attraverso lettere anonime ed arti- 
coli di certa stampa insultanti la resistenza 
popolare contro le barbarie compiute da un 
esercito invasore in fuga, gli interroganti do- 

mandano se non si ritiene di dovere dare di- 
sposizione affinché si cessi dall’operare fermi 
ed arresti di cittadini, che ricreano una peri- 
colosa psicosi di rappresaglie, evidentemente 
voluta da nostalgici del nazifascismo. 
(1612) I( MARILLI, DI MAURO, GRASSO NICO- 

LOSI ANNA, CALANDRONE GIACOMO, 
SCHIR~ )). 

I sott»scritt,i chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, e i1 ministro di grazia e giu- 
stiziii, per sapere : 

a )  i motivi che hanno determinato le 
ail  torità di pubbiica sicurezza della provincia 
di Catania a procedere a fermi e a darne cla- 
morosa notizia sulla stampa per il preteso as- 
sassinio di due militari tedeschi, caduti nel- 
l’agosto del 1943, in conflitto con la popola- 
zione civile, mentre tentavano di rubare asini 
e muli e di uccidere i contadini proprietari 
degli animali; dopo di avere, gli stessi tede- 
schi, assieme ad altri banditi delle S.S. e del- 
l’esercito teutonico, uccisi i contadini Giu- 
seppe Stissi, Giosuè Ricceri, Antonio Ricceri, 
Giuseppe Papotto, Alfio Scalisi e Alfio Alò; 

b )  quali provvedimenti intendano pren- 
dere per richiamare le autorità di pubblica 
sicurezza catanesi all’esatto adempimento dei 
loro doveri e allo stretto rispetto delle leggi. 
(1613) (( CALANDRONE GIACOMO, MARILLI, FA- 

LETRA, FAILLA, NATTA D.  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza della grave situazione in cui si trova 
l’amministrazione comunale di Cisterna in 
provincia di Latina, e se intende per il bene 
della popolazione intervenire perché, nomi- 
nato un commissario presso quel comune, de- 
nunziati i colpevoli, la popolazione possa ri- 
prendere fiducia nell’amministrazione degli 
enti locali. 

(( L’interrogante fa presente che, da quasi 
un anno, in detta amministrazione non si rie- 
sce ad eleggere un sindaco, si succedono di- 
missioni a dimissioni e mentre gli ammini- 
stratori non si interessano della cosa pubblica, 
il tifo ed altri mali affliggono la popolazione. 

(( L’interrogante fa presente altresì che al- 
cuni amministratori si ostinano a rimanere 
ancora in carica, pur dopo solenni condanne 
della magistratura. 
(1614) (( CERVONE U .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
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l’industria e commercio, per sapere quali ini- 
ziative ritengano di adottare pela fare revo- 
care l’ingiustificata e immotivata chiusura 
dello stabilimento (( Ferro )) di Bussoleno, de- 
cisa dalla ditta S.I.S.M.A., proprietaria dello 
stabilimento, con conseguente licenziamento 
di 370 dipendenti e pesantissimi riflessi so- 
ciali nei comuni di Bussoleno, Bruzolo, Chia- 
ROCCO, hiattie e San Giorio, e ciò anche in 
rapporto ai ventilati piani goveriiativi per 
i’assorbimento della disoccupazione in Italia. 
(L’interroqanie chiedp In riyposta scrit ta).  
(11351) (I Fo4 VITTORIO )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’industria e del commercio, per co- 
iioscere - -  premesso che ai sensi dell’articolo 
7 della legge 29 dicemiire 1923, 11. 956, deve 
proporre la nomina del presidente dell’I.N.A., 
scaduto al 31 dicembre 1954 - -  sc ?aisponde 
al vero: 

lo) che il professore Hobmto Bracco, pre- 
sidente dell’I.N.A., accumuli iieliil sua per- 
sona oltre venti incarichi tutti largamente 
retribuiti e quale è l’ammontare globale an- 
nuo che il medesimo comunque percepisce a 
qualsiasi titolo per g!i incarichi predetti, te- 
nuto presefite che la stampa ha piti volte de- 
iiunziato, senza alcuna smentita, che il pro- 
fessore Bracco ricava dal solo gruppo I.N.A. 
oltre quindici milioni alì’anno; 

20) che i1 professore Bracco controlla e 
iiiaiiovra direttamente ben quattro Istituti fi- 
nanziari iinl~nrtaiitissirni e precisamente, ol- 
tre alla presidenza dell’1.N.A. e alla sua par- 
tecipazione al consiglio della Banca nazionale 
del lavoro, il Monte dei Paschi di Siena, la 
Banca toscana e l’Istituto federale di credito 
agrario toscano; 

3”) che il professore Bracco abbia in- 
staurato in tutte le numerose aziende da lui 
dirette una politica antisociale contro i di- 
pendenti, fino a contestare i più e1eiiientai.i 
e naturali diritti dei lavoratori (sono pendenti 
oltre trecento giudizi) e ciò in aperto e palese 
contrasto con le laute retribuzioni che il me- 
desimo ha preteso e percepisce; 

40) che il professore Bracco - -  inalgrado 
la esistenza di attrezzati uffici legali - si av- 
vale all’1.N.A. e presso gli nltri Enti da lui 
controllati della sistematica consulenza e del 
continuo patrocinio legale di taluni profes- 
sionisti, e quindi si chiede di conoscere i no- 
minativi dei predetti professionisti nonché i 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti ai me- 
desimi dal 1932 al 1954; 

5”) che la politica aziendale del profes- 
sore Bracco all’I.N.A., malgrado le interes- 
sate interpretazioni favorevoli, sia stata og- 
getto di numerosi e fondati rilievi nonché di 
suggerimenti inascoltati da parte del Colle- 
gio dei sindaci, così come risulterebbe dai 
processi verbali del consiglio di amministrn- 
zione e del collegio dei sindaci, dei quali ri- 
lievi e suggerimenti si chiede il deposito in 
copia conforme presso la Segreteria della 
Presidenza della Camera, per dare la pos- 
sibilità di obiettiva constatazione al Parta- 
mento, che, per legge, è tenuto ad esercitare 
il controllo sul bilancio dell’1.N.A.; 

60) che - malgrado In scadenza avve- 
nuta al 31 dicembre 1954 -- siano in atto rag- 
giri e tentativi illegali intesi a procrastinare 
la ricostituzione della presidenza dell’1.N.A. 
alla fine del primo semestre dell’anno 1955, 
quando attesi mutamenti politici di grande 
rilievo, presuntivamente più favorevoli, con- 
sentirebbero al professore Bracco di ottenere 
la sua conferma per un altro quadriennio alla 
presidenza de1l’I.N.A. ed in tutti gli altri nu- 
merosi incarichi, fatto questo deplorabiie 
come manifestazione di atteggiamenti e ma- 
novre inqualificabili. 

(( Per conoscere, infine, quali sono i mo- 
tivi per i quali non si è ancora provveduto 
alla nomina del nuovo presidente dell’1.N.A. 
ed entro quale data - tenuto conto della sca- 
denza già avvenuta - -  il Governo vi prov- 
vederà. (L’interroguntr chiede La risposto 
scrit ta).  
(li3523 (< r)I BELLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’iiiterno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno impartire disposizioni affin- 
ché i profughi d’Africa possano utilmente 
produrre, in occasione di pubblici concorsi e 
di ogni altra evenienza, un attestato di ap- 
partenenza alla categoria rilasciato dalla Fe- 
derazione nazionale profughi italiani d’Afri- 
ca, quale documento provvisoriamente sosti- 
tutivo del regolare certificato rilasciato dal 
Ministero dell’interno. 

(< Un eventuale provvedimento che dispo- 
nesse l’efficacia dei predetti attestati (vistati 
-- eventualmente - daile prefetture, dopo 
l’assunzione di informazioni), seppure in casi 
limitati ed urgenti e per un limitato periodo 
di tempo, ovvierebbe all’inconveniente dei 
frequenti ritardi negli svolgimenti delle pra- 
tiche di rilascio dei certificati ministeriali. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1 1353) <( FR4NCESCHINI GIORGIO I > .  
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cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se approva 
l’operato della questura di Firenze che ha ne- 
gato il rinnovo del porto d’armi per la cac- 
cia al signor Adolfo Forconi che l’aveva da 
molti anni, e al quale era stato sempre rin- 
novato di anno in anno senza contestazioni 
di sorta; e per sapere inoltre che cosa debba 
intendersi per (( mancanza dei requisiti sog- 
gettivi D, motivo questo per il quale al signor 
Forconi è stato negato il rinnovo del porto 
d’armi, considerando che il predetto non ha 
riportato nessuna condanna e riveste anche 
una carica pubblica elettiva. (L’interrogante 
chiede la Tisposta scritta). 
(11354) (( TURCHI ) I .  

CC I1 sottoscritto chiede d’irherrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno, onde venire incontro alle 
aspirazioni dei viaggiatori dell’Emilia occi- 
dentale interessati a raggiungere il Veneto o 
la capitale in mattinata, di istituire un colle- 
gamento - sia pure a mezzo di elettromo- 
trice - coi treni 46 ed E.T. 531 in partenza 
da Bologna rispettivamente alle ore 6,24 per 
Venezia-Trieste e alle ore 6,10 per Roma. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11355) (C BARTOLE ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, sulla pensione di guerra di 
Cecchini Francesco fu Cesare e fu Spicola Te- 
resa, nato a Napoli il 10 gennaio 1907 ed ivi 
domiciliato in piazza Bellini n. 64; la pratica 
trovasi al comitato di liquidazione da circa 
un anno. (L’interrogante chiede la Tispostu 
scritta). 
(11356) (( MAGLIETTA )I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per co- 
noscere lo stato della pratica riguardante la 
concessione del mutuo da parte della Cassa 
depositi e prestiti per il primo lotto dei lavori 
di costruzione di acquedotto e fognatura nel 
comune di Cavagli0 d’hgogna (Novara) e se 
non credano di intervenire con la loro auto- 
rità, a oltre un anno dall’ammissione della 
pratica stessa ai benefici della legge 3 agosto 
1949, n. 589, affinché sia sollecitamente esple- 
tata, in modo che i predetti lavori possano 
essere iniziati nella prossima primavera. 

(( Si fa presente che a causa dell’inquina- 
mento delle acque oltre 40 bambini di Cava- 
gli0 d’Agogna hanno dovuto, durante l’anno 

testé decorso, essere ricoverati all’ospedale 
con grave disagio morale e fisico per i piccoli 
ricoverati e per le loro famiglie e con grave 
danno finanziario anche per il comune che 
deve provvedere al pagamento delle rette di  
spedalità. (L’inteTrogante chiede la ?%spostar 
scritta). 
( 11357) (( MENOTTI u-. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere : 

10) se gli risulti che a causa e per effettcp. 
della eseguita arginatura del fiume Noce o 
Castrocucco, sulle sponde in provincia di Po- 
tenza, il corso del fiume si è riversato nell’op- 
posto versante in comune di Tortora (Cosen- 
za) e minaccia l’allagamento delle campagne 
limitrofe, e se non creda opportuno che si pro- 
ceda all’arginatura di quest’ultimo versante 
al fine di evitare l’evidente pericolo di gravi 
danni per i contadini della zona; 

2”) se gli risulti, inoltre, che avendo il 
letto dell’altro fiume Fiumarella, nello stesso 
comune di Tortora, superato il suo normale 
livello, i limitrofi terreni sono del pari minac- 
ciati da allagamenti, ove non si provveda con 
l’urgenza del caso alla necessaria arginatura, 
e se non creda urgente far provvedere solle- 
citamente alla già chiesta opera di difesa, per 
ovviare al pericolo incombente. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
( 11358) <( SENSI ) I .  

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se egli sia a conoscenza dell’azione che 
da alcune settimane viene svolta da funzio- 
nari del comitato romano della Democrazia 
cristiana presso i dipendenti dell’azienda agri- 
cola di Maccarese, che fa  parte dell’I.R.1. Co- 
storo dopo aver sparso la voce di un prossimo 
smembramento dell’azienda stessa, hanno in 
un primo tempo promesso ai mezzadri di far 
loro ottenere la terra in proprietà; successiva- 
mente vanno raccogliendo adesioni per la co- 
stituzione di una cooperativa cui sarebbe 
esclusivamente demandata l’azione per i1 pi- 
scatto della terra da parte dei lavoratori; iii 
caso affermativo, se egli abbia comunque, di- 
rettamente o indirettamente, ispirato o auto- 
rizzato tali iniziative; in caso negativo, se egli 
non ritenga opportuno, anche per sedare i l  
nervosismo e l’inquietudine che si vanno dif- 
fondendo tra tutti i lavoratori della Macca- 
rese, precisare quali siano gli intendimenti 
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del Governo relativainente al futuro di quel- 
l’azienda. (Gl i  interroganti chiedono la rispo- 
s t a  scrziia). 
(11330) (( NATOLI, CIANCA, CINCIARI RODANO 

MARIA LISA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se risponda a verità che sia allo 
studio di quel dicastero, di concerto con la 
direzione dell’I.R.I., il passaggio della intiera 
azienda di Maccarese sotto il controllo di un 

tuali dipendenti della stessa azienda; in caso 
affermativo, quali misure e quali interventi 
di Enti siano previsti per rendere possibile ed 
efficace una operazione così importante e com- 
plessa. (Gli  anterroganti chiedono la risposta 
scrit ta).  
(11360) NATOLI, CIANCA, CINCIARI RODANO 

I consorzio di cooperative costituite dagli at- 

MARIA LISA 1). 

(( I sottoscritli chiedono di interrogare i1 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se risponda a verità che negli ul- 
timi mesi la direzione dell’ Azienda agricola 
di Maccarese, che fa parte dell’I.R.I., avreb- 
be proceduto alla vendita a privati di alcuni 
centri agricol: e di estesi appezzamenti di 
quell’azienda. 

(( In caso affermativo gli interroganti chie- 
dono di conoscere: 

a)  quali e quante vendite sono state ef- 
fettuale e per quanti ettari complessivamente; 

B )  attraverso quali procedure tali ven- 
dite sono avvenute; chi siano gli acquirenti 
(sccietà o privati) nonché le condizioni delle 
vendite stesse; 

c) per quali motivi si pruceda alla ven- 
dita di parti di una azienda I.R.I. economi- 
camente attiva e da considerarsi una delle 
più moderne e sviluppate dell’Italia centrale, 
nonché suscettibile ancora di indefinito svi- 
luppo data la sua immediata vicinanza con 
il grande mercato di consumo di Roma. (Gli  
interroganti chiedono la  risposta scritta). 
(21381) (( NATOLI, CIANCA, CINCIARI RODANO 

MARIA LISA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se siano 
stati adottati provvedimenti al fine di evitare 
il ripetersi di azioni delittuose come quella 
dell’incendio dei locali per l’assistenza della 
gioventù, avvenuto nella notte dal 22 al 23 
gennaio 1955, ad opera di elemento confesso 

del partito comunista italiano, in Rebbio, fra- 
zione del comune di Corno. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(1 1382) (( REPOSSI.)). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se - tenuta presente l’attività 
economica della città di Bisceglie (Bari), rap- 
presentata soprattutto dalla esportazione orto- 
frutticola che raggiunge l’impiego di varie 
migliaia di vagoni ferroviari all’anno per un 
importo di diversi miliardi - non ritenga op- 
portuno intervenire presso la Società esercizi 
telefonici perché la città di Bisceglie venga 
dotata del (( sistema automatico )) col collega- 
mento diretto con Bari; e che venga adegua- 
tamente protratto l’orario di chiusura degli 
uffici postale e telegrafico. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
ii1363) (( DE CAPUA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se ritenga 
opportuno definire la pratica iniziata dall’am- 
ministrazione comunale di Bisceglie (Bari) 
con la Direzione generale del demanio, in- 
tesa ad  ottenere la restituzione del suolo sito 
in piazza Vittorio Emanuele, di proprietà del 
comune e fatto proprio dall’ex partito nazio- 
nale fascista per la somma simbolica di lire 
10 mila (pattuite, ma mai versate). 

(( L’interrogante è a conoscenza che l’am- 
ministrazione comunale intende destinare det- 
to suolo alla costruzione del Palazzo degli uffi- 
ci. (L’znterrognnte chiede la  risposta scritta). 
(11364) (( DE CAPUA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
informato che nel comune di Bisceglie (Bari) 
risulta da tempo iniziata la costruzione di un 
ospedale, ritenuto indispensabile per le esi- 
genze sanitarie cittadine. 

CC L’interrogante domanda che detta costru- 
zione venga al più presto completata. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(11365) (( DE CAPUA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se - considerata 
l’insufficienza dei locali scolastici nel comune 
di Bisceglie (Bari), per cui vengono effettuati 
tre turni giornalieri per l’insegnamento ele- 
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mentare nell’unico edificio disponibile, senza 
peraltro poter ospitare tutta la popolazione 
scolastica che in parte (circa un terzo) ne re- 
sta esclusa; e che anche la scuola di avvia- 
mento, con quasi 400 alunni, risulta allogata 
in insufficienti locali, umidi e poco aereg- 
giati - non ritengano opportuno intervenire 
per la sollecita costruzione di due edifici sco- 
lastici da destinare rispettivamente come 
scuola elementare e come scuola di avvia- 
mento. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
( 11366) (( DE CAPUA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le disposizioni ed i regolamenti 
in base ai quali l’Istituto nazionale assicura- 
zioni malattie procede a convenzioni con case 
di cura per l’assistenza medica e chirurgica 
agli assicurati, e se essi sono ritenuti idonei 
a consentire la maggiore possibile facoltà di 
scelta agli assicurati stessi e la migliore tu- 
tela degli interessi pubblici e privati che 
hanno attinenza con l’attrezzatura sanitaria 
della nazione. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(i 1367) (C DANIELE D .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere l’elenco delle convenzioni in 
atto nella provincia di Brindisi tra l’Istituto 
nazionale assicurazioni malattie e case di cura 
per l’assistenza chirurgica, con l’indicazione 
dettagliata di queste e le date d’inizio del rap- 
porto. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11368) (( DANIELE )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere come viene 
regolata la concessione del congedo annuale 
ai dipendenti del Ministero. 

(c Ciò perché in alcuni uffici periferici pare 
che si voglia coiisiderare il congedo stesso non 
un diritto ma una semplice, gentile, conces- 
sione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11369) (( BUFFONE 11. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le decisioni della Cassa per il Mezzogiorno in 

merito alla costruzione della strada Montero- 
duni-Vallelunga (Campobasso). (L’interro- 
gante chiede la rippostn .scrit!n). 
(11370) (( COLITTO )>. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste e il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non credano opportuno intervenire, perché 
il progetto di lavori da eseguirsi per la difesa 
dei terreni fertilissimi della pianura di Seste 
Campano (Campobasso), miranti al ripristino 
delle difese di sponda del fiume Volturno, fra 
Ponte Reale e lo sfocio del Rio San Bartolo- 
meo, sia corretto nel senso che le opere siano. 
eseguite senza che si proceda ad espropria- 
zione di terreni, che trovansi lungo il fiume 
e che sono stati già coltivati, adoperandosi, 
nei confronti di tutti, quegli accorgimenti che 
sono stati usati per i terreni della principessa 
Pignatelli, che, essendo state le costruzioni 
effettuate ai margini degli stessi, sono stati 
integralmente salvati. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(1  1371) (( COLITTO )). 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda opportuno intervenire, perché il 
Genio civile di Campobasso (servizio delle ac- 
que pubbliche) rinnovi ai numerosi cittadini 
di Cerro al Volturno (Campobasso), che 
l’hanno richiesta, l’autorizzazione, ricevuta 
annualmente dal 1946, di attingimento d’ac- 
qua a scopo irriguo dal Rio di Cerro, essendo 
tale acqua ad essi indispensabile per la irri- 
gazione di piccoli appezzamenti di terreno 
di loro proprietà. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 

(( COLITTO V ,  (11372) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica della ricostruzione della 
torre campanaria del comune di Castropi- 
gnano (Campobasso), gravemente danneg- 
giata dagli eventi bellici. (L’interrogwnte 
chiede la risposta scritta). 
( 11373) u COLITTO )). 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, sull’Istituto 
parificato Calasanto di Napoli che ha 25 in- 
segnanti che sarebbero ricompensati per il 
loro lavoro con lire 17.500 mensili, somma 
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corrispondente al contributo statale, senza ri- 
.cevere nulla dall’Istituto; 

sulla legittimità di tale operato; 
sui provvedimenti adottati a tutela de- 

gli interessati. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
{i 1374) (( MAGLIETTA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dei trasporti e dei lavori pubblici, 
per sapere se - in considerazione che l’at- 
tuale limitato servizio ferroviario Perugia- 
Tavernelle, oltre a non rispondere alle esi- 
genze dei viaggiatori e dell’economia di tutta 
una vasta zona della Valle del Nestore, non 
apporta alcun beneficio alle comunicazioni di- 
rette Perugia-Siena e Perugia-Roma; allo sco- 
po di migliorare tali comunicazioni - non si 
ritenga opportuno inserire nel programma 
delle nuove costruzioni ferroviarie il prolun- 
gamento del tronco Perugia-Tavernelle, fino 
a Chiusi. (Gli  interroganti chiedono la rispo- 
sta scritta). 
(i  1375) (( ANGELUCCI MARIO, BAGLIONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno sollecitare dall’Ente 
autonomo acquedotto pugliese la continua- 
zione dei lavori di costruzione dell’acque- 
dotto da Sassa Castalda a Vaglio di Lixcania 
(Potenza). 

Si tenga presente, in proposito, che i1 
primitivo gruppo di 56 operai è stato ridotto 
recentemente a 23 ed il lavoro è stato inter- 
rotto in prossimità di Gallitello (Potenza), 
con grave disagio della mano d’opera locale 
che - nonostante le condizioni atmosferiche 
- può essere largamente assorbita nell’im- 
portante lavoro, destinato anche a sollevare 
le condizioni igienico-sanitarie del comune di 
Vaglio di Lucania. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(11376) ( 1  SPADAZZI 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ri- 
sponda al vero la notizia secondo cui il priino 
orientamento circa la costruzione dell’auto- 
strada Napoli-Bari, recante come tracciato 
Napoli-zona del Vulture-Bari (con attraversa- 
mento di buona parte della Lucania) sarebbe 
stato mutato in favore di altro tracciato attra- 
verso la provincia di Foggia, con grave pre- 
giudizio per lo sviluppo della dimenticata Lu- 
cania non servita da altre autostrade a lungo 

percorso, mentre la provincia di Foggia di- 
spone, oltreché della statale Napoli-Foggia- 
Bari, di numerose linee ferroviarie. 

CC Si tenga inoltre presente che il primitivo 
tracciato è baricentrico di vastissime zone bi- 
sognevoli del collegamento con Bari e Na- 
poli, essendo la Lucania protesa da secoli 
verso le due città a causa del traffico e degli 
interessi commerciali. 

(I  Per quanto sopra l’interrogante chiede, 
infine, di conoscere se non si ritenga oppor: 
tuno seguire il primitivo tracciato dell’auto- 
strada, in accoglimento dei voti della popola- 
zione lucana e del parere di illustri tecnici. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11377) (( SPÀDAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno declassare una delle auto- 
motrici n. 203 in partenza da Foggia per Po- 
tenza alle ore 7,24, per ovviare all’inconve- 
niente che ogni giorno si verifica. 

( 1  La terza classe del convoglio in questione 
è infatti rigurgitante di viaggiatori, mentre 
la seconda classe resta semivuota, con grave 
disagio dei numerosi viaggiatori che si re- 
cano quotidianamente al lavoro. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
( 1 1378) (1  SPADAZZI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per cui non sia stato provveduto alla so- 
praelevazione della casa comunale del co- 
mune di Tricarico (Matera), le cui pratiche 
ed i relativi progetti furono rimessi al Mini- 
stero dei lavori pubblici fin dal dicembre 
1953, tenendo presente la disoccupazione 
locale che potrebbe essere alleviata dalla ese- 
cuzione dei lavori di cui sopra. (L’inlerro- 
gante c h i d e  In rzsposta scritta). 
( 11379) (( SPADAZZI )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere le cause che hanno 
sino ad oggi impedito la costruzione del pro- 
gettato edificio della scuola media nel co- 
inune di Tricarico (Matera), le cui pratiche 
giacciono presso il competente Ministero dal 
dicembre 1953, con grave pregiudizio dei gio- 
vani studenti del luogo, costretti attualmente 
a percorrere enormi percorsi per recarsi alla 
più vicina scuola media. (L’interrogante chic- 
de la risposta scritta). 

(( SPADAZZI )). ( 1 1380) 



Atti P a r l m e n t a r i  - 16375 - Camera dei Deputaci 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 GENNAIO 1955 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno - nel quadro dei prov- 
vedimenti per l’Italia meridionale - dare 
pratica esecuzione al progetto di sistemazione 
delle strade interne del comune di Tricarico 
(Matera), la cui pratica fu rimessa al Mini- 
stero sin dal dicembre 1953, tenendo presente 
le possibilità di assorbimento - nei lavori 
conseguenti - di un certo numero di disoc- 
cupati locali, che allevierebbe notevolmente le 
condizioni disagiate della popolazione. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(11381) (( SPADAZZI )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga indispensabile impartire le op- 
portune disposizioni perché sia al più presto 
.eseguita la costruzione del pubblico macello 
nel comune di Tricarico (Matera), il cui pro- 
getto fu rimesso al competente Ministero dal 
dicembre 1953, tenendo presente che l’impor- 
tante opera di cui sopra, oltre a risolvere un 
grave problema igienico-sanitario, assorbi- 
rebbe una aliquota di disoccupati locali, con 
notevole sollievo delle condizioni generali del 
paese. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
( i 1382) (( SPADAZZI I).  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle finanze, per conoscere i motivi 
per cui - dopo la stipulazione del contratto 
bilaterale tra l’Intendenza di finanza di Fro- 
sinone e la Società turistica cullurale (< Grotte 
di Pastena ) I ,  in data 16 novembre 1954, con 
il quale veniva concesso l’uso del complesso 
speleologico denominato CC Grotte di Pastena I) 

alla omonima società per un periodo di anni 
19, a decorrere dalla data di stipulazione 
(come da dispaccio della Direzione generale 
del demanio n. 79224 del 16 ottobre 1954) - 
sino ad oggi il complesso stesso non sia stato 
effettivamente consegnato agli aventi diritto e 
non siano intervenuti all’uopo i funzionari 
dello Stato, per rendere operante l’atto di cui 
sopra. 

(( La mancata assegnazione alla Società 
(( Grotte di Pastena )I produce danni conside- 
revoli alla società stessa, oltre a lasciare nel 
completo decadimento un complesso destinato 
ad incrementare l’interesse turistico nella re- 
gione, con conseguente benessere per l’intera 
popolazione della zona. 

(( Gli interroganti chiedono infine di cono- 
scere se non si ritenga urgente disporre l’invio 

dei funzionari per constatare in primo luogo 
i1 completo abbandono del complesso speleo- 
logico e per procedere, poi, alle consegne sta- 
bilite con atto legale. (Gli  interroganti chie- 
dono la risposta scritta). 
(11383) (( SPADAZZI, DE FALCO, AMATO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali dispo- 
sizioni sono state impartite per accelerare 
l’ammissione nei ruoli speciali transitori del 
personale impiegatizio dell’amministrazione 
della difesa (Esercito) (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(11384) (< DE MEO I). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se il suo Ministero ha terminato 
gli studi relativi al riconoscimento dei periodi 
di servizio militare prestato durante l’ultima 
guerra in analogia a quanto disposto dall’ar- 
ticolo 136 del regio decreto-legge 4 ottobre 
1935, n. 1827. (Gli  interroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(1 1385) (( ALBIZZATI, BERNARDI, IPIGNI ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni, per 
le quali le autorizzazioni all’apertura di spor- 
telli, richieste, da non poco tempo, da alcune 
banche del Mezzogiorno d’Italia non sono 
state ancora dal Comitato interministerials 
per i1 credito ed il risparmio esaminate, adot- 
tandosi così una politica restrittiva, che, se 
può ritenersi giustificata in relazione alle 
zone del nord, dove esiste dovizia di sportelli, 
tale non può considerarsi per il Mezzogiorno, 
dove il numero degli sportelli è estremamente 
esiguo. (L’interrogante chiede la risposta 
scrztta). 
(11386) (( COLIITO )>. 

CC I1 sottoscritto chiede d’int,errogare il mi- 
nistro dell’interno, sul modo con il quale si 
intende affrontare la sistemazione in alloggi 
decorosi dei senzatetto ospitati nel cosiddetto 
(( Albergo di massa )) della Mostra d’Oltre- 
mare, di Napoli, che come è noto, è stato 
posto in vendita dall’attuale commissario. 
‘L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 1 2387) C( M A G L I E ~ A  D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
non hanno sin’ora consentito la definizione 
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della pratica di pensione di guerra diretta 
nuova guerra del signor De Marco Giovanqi 
fu Pietro, da Atessa, e quando la pratica 
stessa si potrà sperare possa essere definita. 
(L’znterrogante chzede la risposta scritta). 
(i 1388) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
crede opportuno intervenire per la sollecita 
evasione della pratica che riguarda la costru- 
zione della scogliera protettiva della spiaggia 
di Vindicio (Formia), opera urgente e indi- 
spensabile contro l’erosione giornaliera de! 
mare e per il riparo degli attrezzi da pesca 
degli umili pescatori della zona. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(11389) (C CERVONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
motivi hanno ostacolato il mancato finanzia- 
mento di opere distrutte o danneggiate da 
eventi bellici nel comune di Fondi, segnalate 
agli organi competenti in conformità alla leg- 
ge del 21 marzo 1953, n. 230. 

(c  L’interrogante chiede di conoscere se non 
intende provvedere in merito con il finanzia- 
mento di quelle opere segnalate, con urgenza, 
dal comune predetto. (L’intewoganie chiede 
la risposta scritta). 
(1 1390) (( CERVONE ». 

U I sottoscritti chiedono d’interpellare i! 
ministro della pubblica istruzione, per ccno- 
were quali criteri presieduno alla istituzione 
delle scuole e degli istituti d’arte applicata. 
( 2 4 3 )  <( GEXACI, GAUDIOSO 1). 

(C I sottoscritti chiedono d’interpellare i mi- 
nistri dell’interno e delle finanze, sui prece- 
denti e sullo stato attuale de1:e vicende am- 
ministrative dell’Istituto nazionale per la ge- 
stione delle imposte di consumo. 

( 1  In particolare gli interpellanti chiedonc 
di conoscere i motivi che hanno indotto il Mi- 
nistero dell’interiio a esercitare illegali pres- 
sioni, per i1 traamite delle prefetture, affinché 
la gestione delle imposte comunali di con- 
sumo venisse concessa in appalto e agqiudi- 
cata, con singolari procedure, al citato 
I.N.G.I.C. 

(( Inoltre essi domandano che i ministr; 
interessati esponsano, ciascuno nella proprin 
competenza, i motivi della prolungata tolle- 
ranza usata nei confronti di quell’IstitutJ, 

creato dal fascismo con evidenti finalità affa- 
ristiche, i cui metodi di corruzione dovevanu 
essere ad essi ampiamente noti dalle rela- 
zioni dei rappresentanti ministeriali facenti 
parte, come tutori, degli organi esecutivi, e 
dai rapporti degli uffici del Ministero del!e 
finanze, delegati istituzionalmente a compiere 
i1 controllo necessario. 

(( Chiedono di conoscere le ragioni che 
hanno altresì consigliato i ministri interes- 
sati a mantenere a favore dell’I.N.G.1.C. le 
scandalose agevolazioni di cui, per esempio, 
alla legge fascista 29 aprile 1940, n. 473 (di- 
spensa per il presidente dell’I.N.G.1.C. dal 
produrre, per l’iscrizione nell’albo degli ap- 
paltatori, persino il certificato penale !). 

(( Gli interpellanti chiedono di conoscere 
i provvedimenti amministrativi adottati nei 
confronti di coloro cui compete, al vertice dei- 
la cosa pubblica, la responsabilità di vigilare 
sul settore dell’amministrazione civile. 

<( Chiedono, infine, ai ministri interpellati 
se non ritengano sintomo preoccupante il fatto 
che la polizia non abbia ancora assicurato 
alla giustizia il nominato Vincenzo Bavaro, 
ex deputato democratico cristiano e president.? 
del citato istituto, il quale, secondo non smen- 
tite notizie di stampa, avrebbe trovato com- 
piacenti asili, donde è in grado di trasmettere 
memoriali all’autorità giudiziaria e di lan- 
ciare in essi oscuri ricatti e chiamate di correo 
nei confronti di deputati, senatori ed espo- 
nenti di partiti governativi. 
(246) N CAPRARA, INGRAO V .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte ai loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

MARILLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARILLI. Ho presentato una interroga- 

zione in merito al ritrovamento, in provincia 
di Catania, di alcuni scheletri di soldati 
tedeschi già appartenenti all’esercito invasore 
nazista, la cui morte verrebbe attribuita alle 
popolazioni di quei posti, contro le quali si sta 
infierendo in questi giorni con fermi, arresti ed 
interrogatori. PoichB è vivo il malcontento 
di quelle popolazioni ed è urgente conoscere 
il pensiero del Governo al riguardo, chiedo. 
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la  procedura di urgenza per la  mia interro- I 
gazione. I l 

PRESIDENTE. Interpellerò il ministro 1 
i competente. i 

La seduta termina alle 20,55. 

i Ordine del giorno per la seduta d i  doman i  I 

Alle ore 16: 

i .  - Svolgimento della proposta d i  legge: 
GUEBRIE;II FILIPPO ed altri : Istituzione 

della zona industriale de La Spezia (1191). 

2. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Ordinamento e attribuzioni del ‘Consi- 
glio nazionale dell’economia e del lavoro 
(568) - Relatore: Bucciarelli Ducci. 

3. - Discussione dei  disegni d i  legge: 
Delega al Governo a dettare norme in 

materia di assicurazione obbligatoria contro 
la  silicosi e l’asbestosi (Approvato dal Senato)  
(1209) - Relatore: Storchi; 

Delega al potere esecutivo di emanare 
norme generali e speciali in materia di pre- 
venzione degli infortuni e di igiene del la- 
voro (Approvato dal Senato)  (1210) - Rela- 
tore: Storchi; 

Autorizzazione della spesa di 1 miliardu 
e 830 milioni per l’organizzazione del serv! 
zio delle ostr.uzioni retali per i porti di pre- 
minente interesse commerciale (Approvato 
dalla VII Commissione permannete del Se- 
nato)  (540) - Relatore: Sensi; 

Trasferimento di beni rustici patrimo- 
r i d i  deilo Stato alla Cassa per la trasformL- 
zione della piccola proprietà contadina (1135) 
-- Relatore: Sangalli, per la  maggioranza; 
Gomez D’Ayala, d i  minoranza; 

Modificazioni alla legge 30 maggio 1932, 
11. 720, contenente provvidenze per la costrJ- 
zione ed il riattamento di sili e magazzini da 
cereali (a23) - Relato,re: Chiarini; 

Autorizzazione della spesa di lire un  mi 
liardo per la costruzione di caserme per Is 
forze di polizia (969) - Relatore: Bernardi- 
nett i : 

Nuove norme per lo svolgimento degli 
esaini di Stato per l’abilitazione all’esercizio 
professionale dell’insegnamento medio ( A p -  
provalo dalla V I  Commissione permanente  
del Senato)  (903) - Relatore: Diecidue. 

4.  -- Discussione delle proposte d i  legge: 
BUTT& e CALVI. Inchiesta parlamentan 

sulle condizioni dei lavoratori in Italia (655) 
- Relatore: Rapelli. 

M ~ C R E L L I :  Garanzia dello Stato sui mu 
tui concessi dalla Cassa depositi e prestiti alle 
istituzioni pubbliche di assistenza e benefi- 
cenza per la costruzione di ospedali (1160) - 
Relatore: Caiati. 

5. - Seguito dello svolgimento dz inter- 
p p l l m z e  ed interrogazaoni. 

L 
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